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IL VESTITO
DELLA SPOSA

Farsa in due atti in vernacolo empolese
da un’idea di Ginevra 1V alor:

Versione 1.01

Personaggi:

Oreste
Fedora, moglie di Oreste
Susanna, figlia maggiore di Oreste ¢ Fedora
Bianca e
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Wilma
Agenore

Don Leopoldo
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17 vestito della sposa

PRESENTAZIONE

17 vestito della sposa ¢ una commedia figlia dei tempi. La vicenda infatti ¢ ambientata nel 1975, ed ¢
innescata dalla legge del 6 Marzo che abbassa la maggiore eta da 21 a 18 anni. Se si considera poi
che 'anno prima c’era stato il referendum abrogativo per la legge sul divorzio, nel quale aveva vinto
i1 “No”, risulta chiaro come quel periodo abbia legittimato alcune delle piu importanti
emancipazioni rivendicate dagli anni Sessanta in poi. Si puo dire che vi sia una parte di mondo che
si ¢ appena “arreso” ai tempi che corrono. Tempi nuovi, appunto, di cui ¢ figlia questa commedia.

Alla televisione ¢’¢ “Rischiatutto”; ed ¢ I'anno del Giubileo. Sono anni di ingenuita, di disincanto:
chi ha una certa eta fatica ad adeguarsi ai cambiamenti che si succedono, e chi ¢ giovane vi si affaccia
senza peraltro capire fino in fondo dove essi I'avrebbero portato.

E in questi anni che ho voluto ambientare questa vicenda, nata da un’idea di mia figlia Ginevra, che
un giorno mi parlo di un finto matrimonio e di un vestito da sposa cucito su una donna, ma che
sarebbe poi stato indossato da un’altra.

Lei ha rivisto tutta la stesura, ha imposto il suo veto a un paio di sviluppi che mi sarebbero piaciuti,
e ha accolto a malincuore un taglio che ho fatto, del quale — perdonatemi — non vi parlo perché
forse lo usero in qualche altra commedia.

Ne ¢ uscita una storia forse non del tutto verosimile, piu farsa che commedia, una storia svelta,
complessa ma godibile, ricca di colpi di scena, malintesi e gag comiche. Se non vado errato al
momento ¢ I'unica mia commedia in due atti; ma siccome non potevo proprio resistere, alla fine
ho aggiunto un prologo.

E insomma, eccola qui: I/ vestito della sposa. 1o e Ginevra speriamo che vi piaccia.

Buona lettura.
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17 vestito della sposa

DESCRIZIONI DEI PERSONAGGI

Oreste e Fedora, 50 anni. Sono personaggi praticamente identici. Sono figli di un periodo storico
particolare, hanno vissuto il fascismo, la guerra, la riconquistata liberta. Hanno fatto delle loro
tradizioni un baluardo: negli insegnamenti dei loro vecchi loro hanno sempre creduto, non
vacillarono nemmeno durante i tempi funesti che attraversarono, e il dopoguerra dimostro loro che
avevano fatto bene a confidare in quella societa e in quello stile di vita. A 50 anni si ritrovano con
una figlia che sovverte tutto, provano a restare irremovibili, ma si rendono conto che cosi la
perderanno, sfuggira loro di mano. E il consenso dato alla fine — anche se figlio di un malinteso —
¢ il suggello di questo nuovo corso: ¢ un mondo nuovo, che loro osservano dalla finestra in quella
Lambretta che per Oreste ¢ un punto fermo nelle sue tradizioni, in quei valori nei quali ha creduto

per una vita e, pur senza rinnegarli, si convince che fanno ormai parte dei tempi andati.

Susanna, 18 anni. Per lei i tempi nuovi significano liberta, la liberta di amare e sposare chi vuole.
Certo ¢ che decidere della propria vita a 18 anni ¢ comunque un azzardo, e magari nei tempi futuri
potra avere di che pentirsene. Susanna ¢ una conseguenza dei tempi che cambiano, non si puo
chiamarla altrimenti: sara poi il futuro a stabilire se ne diventera fautrice o vittima. Gestisce il suo
“matrimonio occulto” con grande abilita, e bada bene a tenere fuori il suo Gennaro da tutta la

montatura, certa che lui non capirebbe.

Gennaro, 20 anni. Lui dei tempi che cambiano probabilmente nemmeno si accorge. Senza

’ g

famiglia, meridionale, probabilmente con un basso livello di istruzione, svolge un lavoro che
g > > > g

prevede dei turni (e nel’Empolese per lo piu si trattava di lavoro in vetreria, ma la vicenda non lo

dice), ha una passione sconfinata per le due ruote e un cuore innamorato della sua bella. Non ¢ la
b

trasposizione di Susanna al maschile, questo ¢ pit un personaggio da “vecchi tempi”. Non si rende

conto di quello che la sua fidanzata sta imbastendo, ma non vi si ribellera: lui di Susanna ¢

innamorato e quella strada un po’ tortuosa che lui non si ¢ nemmeno reso conto di percorrere ’ha

comungque portato davanti all’altare, dove potra coronare il suo sogno d’amore.

Wilma, 50 anni. Pare piu divertita che altro nel poter partecipare alla realizzazione di un
matrimonio, probabilmente perché ha gia perso tutte le speranze di realizzare il suo. Sveglia e
attenta, ¢ la collaboratrice ideale per Susanna, anche se il colpo di scena finale che la riguarda la
distrae completamente dall'impresa; ma non la si puo biasimare. Come Agenore, gli eventi
drammatici che ha vissuto in gioventu 'avevano portata a pensare che nella vita vi possano essere
valori che contano piu dell’amore, ai quali bisogna lasciare il passo; e il suo Agenore questo aveva
fatto. Ma finalmente avra modo di ricredersi completamente, fuggendo romanticamente seduta

sulla canna della bicicletta di lui.
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Agenore, 50 anni. E stato partigiano, ha rischiato la propria vita, ha sacrificato quella di altri; sono
cose che segnano menti e coscienze. Si ¢ convinto che lo scopo della sua vita ¢ la causa per cui ha
versato e fatto versare sudore e sangue, e probabilmente ha lasciato I'amore in qualche scantinato
del suo animo, chiuso a doppia mandata, convinto che non fosse roba per lui. Ha poca

11

dimestichezza con le donne, tanto da dire che si sarebbe “sientuto imbarazzato” nel togliersi 1
pantaloni in una casa dove ne abitano quattro. Pero, il ritrovarsi tutt’a un tratto davanti all'idea del
matrimonio, e per giunta con la donna che abitava lo scantinato chiuso a chiave del suo cuore, gli

fanno sfondare quella porta. Non ¢ mai troppo tardi.

Don Leopoldo, 40 anni. Un prete di campagna, ma sagace, pratico e accorto; cerca di rispettare e
far rispettare le regole della Chiesa, ma sa se e quando ¢ il caso di fermarsi o di mutare

atteggiamento, sempre confidando nel Signore a cui si ¢ votato per la vita.

Bianca e Viola, 10 anni. Sono gemelle di coppia, la parte esilarante di tutta la vicenda; Bianca pare
piu seria e studiosa, Viola piu sguaiata e negligente, ma nel complesso sono praticamente identiche.
Sveglie e pronte, molto piu di quanto la loro eta farebbe pensare, salvano varie volte la situazione,
con maniere spicce e comiche. Anche loro rompono gli schemi alla fine della commedia, quando
si oppongono al volere materno calpestando furiosamente i vestiti della Domenica, ma la madre

non si arrabbia con loro. Anche loro, in fondo, sono figlie dei tempi nuovi.



16 -

17 vestito della sposa

PROLOGO

La scena. Una casa in un paese nei dintorni di Empoli. Stanza da pranzo nella casa di Oreste e Fedora; alla parete
un calendario che segna Sabato 22 Marzo 1975. Due uscite sul fondo: quella a sinistra porta alle altre stanze della
casa, quella a destra porta fuori. Tavolo al centro, con tre sedie. In disparte c’e un panchetto, pinttosto basso, su cui
§i puo salire.

Note. Wilma e Susanna dovrebbero essere di corporatura simile. Per comodita, si fara riferimento a Bianca e 1iola
anche indicandole come le “Bambine”.

SCENA 1. Oreste, Susanna e le Bambine, poi Fedora

Sono in scena Susanna, in pied: dietro al tavolo, fronte al pubblico, con Oreste e le Bambine, in piedi intorno al
tavolo. La famiglia sta festeggiando il 18mo compleanno di Susanna; sul tavolo ¢’¢ una bottiglia di spumante, con
relativi bicchiers, il coltello per tagliare la torta, piatti e posate per mangiarla. La scena é in penombra. Entra Fedora
con la torta e le candeline accese, ¢ intona il coro che tutti — meno Susanna — canteranno. Appoggera poi la torta sul
tavolo, davanti a Susanna. Fedora reca anche il coltello per tagliare la torta; si accingera a farlo pin volte, ma
seguendo 7l dialogo alla fine desistera.

- Tutti meno Susanna. (cantands) Tanti auguri a teee... Tanti auguri a teee... Tanti auguri a Susanna,

tanti auguri a teee!!

- Susanna. (raggiante, spegne le candeline soffiando)

Applansi. Luci in scena.

- Susanna. Grazie, grazie a tutti!

- Oreste. Che tortona, perdie! Ora chi la mangia tutta?

- Bianca. Voi pigliate i’ vostro, poi ci si pensa noi. Vero Vio?

- Viola. Gli¢ tutt’i’ giorno che aspetto! Io ne voglio una fettona cosi!

- Oreste. Pe’ vede’ se vu vi sentite male! O Fedora, davvero: ma gli¢ grosso questo dorce, eh.
- Fedora. O Reste, ¢’ pensavo che ‘nvitasse quarchedun’antro, siamo noi soli!

- Susanna. Mamma, io I’avevo detto.

- Fedora. Si, Susannina, ma credevo tu facessi pe’ di’. Diciott’anni, ‘un tu ha’ fatto nemmeno un po’

di festa.

- Viola. I’ha’ espresso un desiderio?
- Susanna. (sorvide) Si.

- Bianca. E che ¢?

- Oreste. Bianca.

- Bianca. Oh.

Oreste. ‘Un si dice mica i’ desiderio, se no ‘un s’avvera.

- Susanna. No, babbo, invece io lo voglio proprio di’. Mi voglio sposa’.
- Fedora. Che?

- Oreste. Come?

www.massimovaloti.net 7
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Susanna. Mi voglio sposa’.

Fedora. Con chie?

Susanna. Con Gennaro.

Oreste. Dai Rosal

Fedora. Si, meglio... Famm’affetta’, vai, si mangia i’ dorce.
Viola. Ecco, intanto pensiamo alle cose serie.

Bianca. Io voglio la ciliegial

- Susanna. Mamma, dico sui’ serio.

Oreste. Ma Gennaro quello fissato co’ la mi’ Lambretta?

Susanna. Si.

Oreste. Quello li??

Susanna. Si, babbo, o chie!

Oreste. Ma che ha pers’t’ capo, nina?

Fedora. Susanna, gli¢ da quande tu facevi le medie che tu rompi con codesto Gennaro!
Susanna. No, mamma, avevo quindici anni.

Oreste. Quindici anni... Sicché son tre anni che mi tocca tene’ la Lambretta di’ tu’ nonno chiusa a
chiave. Tanto ‘un gliela vendo.

Viola. Mamma, taglial

Bianca. Io voglio la ciliegial

Susanna. O dai, babbo.

Oreste. No, a lui ‘un gliela vendol!

Susanna. Si, ma io dicevo di’ matrimonio.

Oreste. Nulla neanche costi.

Susanna. Sarebbe i’ piu be’” regalo che vu mi potresti fa’l
Fedora. Regalo?

Susanna. No... No a di’ la verita i’ regalo piu bello sarebbe 1” vestito, mamma. Che tu me lo facessi
te.

Fedora. Piu volentieri te lo fo da monaca pe’ anda’ ‘n clausura a Saminiato!
Susanna. Via, mamma...

Fedora. Che via, ma che scherzir?

Susanna. Ma... ‘Un siete contenti se mi sposo?

Oreste. Che tu ti spost si, con quell’articolo no di certol

Fedora. Eh!

- Viola. ‘T2’ a vede’ come va a fini’, eh...

- Bianca. lo ora piglio la Cﬂiegia. (allunga una mano per eseguire)

Oreste. (2 Bianca) Bona costi, te!

- Susanna. Mamma, io lo so che ‘un vi garba tanto Gennaro, pero...
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Fedora. Pero icché?

Susanna. Pero io gli voglio bene, e lui me ne vole a me!

- Fedora. Ma cosa vo’ vole’, te!

Susanna. Mammal

Oreste. Ascorta, nina. Prima di tutto quello ‘un ¢ Pomo che fa per te.

Susanna. Che ne sapete, voir?

Fedora. Si sa, e bastal

Oreste. E poi tu se’ troppo giovane!
p PPO &

- Susanna. Nol! Io ora son maggiorenne e posso fa’ che mi parell

Oreste. No perdiell Finché tu sta’ qui che ti pare ‘un tu lo faill

Susanna. o sono ‘nnamorata di Gennaro! E lo sposo!

Oreste. Nol!

;- Susanna. Si!!
- Oreste. Nol!

- Susanna. (esce a sinistra, piangends)

Oreste. ‘Ndo’ vai?? Vien qual Vien qua// (esce a sinistra)

Fedora. Reste! Resteell (ha posato il coltello sulla tavola; esce a sinistra)

Viola. I’ cuttello ’hanno lasciato?

Bianca. (lo prende ¢ lo mostra; poi lo consegnera a Viola)

Viola. O vieni. (prende il coltello e taglia la torta)

Si chinde lentamente il sipario.

Bianca. Io voglio la ciliegia.

Viola. O si, uggiosal

Bianca. I’ho sempre detto, Vio: noi semo nate male!

Viola. Perché?
Bianca. Perché siamo di coppia.

Viola. E allora?

Bianca. O bischera: se ‘un s’era nate ‘nsieme ci toccava una torta ‘n piu, no?

Viola. Gia. Tu ha’ ragione.

www.massimovaloti.net
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17 vestito della sposa

ATTO PRIMO

La stessa scena del prologo. 1/ calendario segna 1 enerdi 9 Maggio 1975.

SCENA 2. Oreste e Wilma, poi Susanna.

Oreste ¢ seduto al tavolo, col necessario per scrivere. Wilma ¢ seduta accanto a lui. Quando entrera Susanna vi
saranno vari gesti d'intesa fra lei e Wilmay Oreste non vedra Susanna finché questa non parlera, e non si accorgera
nemmeno dei cenni d'intesa. In disparte ¢’é appeso un vestito da sposa quasi terminato.

Oreste. (termina di scrivere) E poi, la macedonial
Wilma. Diamine! O che si pole fa’ un pranzo di matrimonio senza la macedonia?
Oreste. C’¢ anche chi lo fa senza.

Wilma. I’ matrimonio gli¢ " mio e io la macedonia ce la voglio.

- Oreste. E io ti ce la metto. (serive) Alla torta tu ci pensi te pero, eh?
- Wilma. Si, quella me la fo fa’ ‘n pasticceria, me la fo porta’.

- Susanna. (entra da sinistra; reca un foglio, nascosto; é contrariata nel vedere Wilma)

Wilma. (fz cenno a Susanna che va tutto bene)

Oreste. Vino di’ nostro... Eh?

Wilma. Di certo. Rosso, no? Ci sta bene.

Susanna. (espressione contrariata; approvera le prossime frasi di Wilma)

Wilma. (5 accorge dell'espressione di Susanna) Ma perod sa’ che pensavo? Forse rosso, si beve sempre rosso
tutti * giorni... O bianco, che ‘un ci starebbe?

Oreste. Bah, o che ‘un c’ha a sta’? Basta metticelo. L’'importante gli¢ che tu decida.

Wilma. (intesa con Susanna) Allora facciamo bianco, vai, mi ci garba quasi di piu.

- Oreste. (scrive) Come vole la sposa.

Nuovi cenni d'intesa: Wilma chiede 'approvazione di Susanna, che conferma soddisfatta.

Oreste. (termina di scrivere) Ma quanti saremo ce lo dici?

Wilma. Quanti saremo? (guarda Susanna) Da’ mi’ conti si dovrebbe esse’ sedici.

Oreste. (annota la risposta di Wilma, poi correggera via via)

Susanna. (indica di anmentare)

Wilma. Diciassette.

Susanna. (.s.)

Wilma. Diciotto.

Susanna. (indica di anmentare molto)

Wilma. Una ventina venticinque.

Susanna. (indica che pii 0 meno ci siamo, ma non ne é certa; continuera a gesticolare per spiegarsi, entrando nel campo visivo di Oreste)

Wilma. Ora ‘un lo so perbene neancora. ..

www.massimovaloti.net 11
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Oreste. E’ lo vedo, vail Tu m’ha’ fatto fini’ 1" foglio! (rprende a scrivere; intravede Susanna) O ftigliola,
bongiorno.

Susanna. (sorpresa nel bel mezzo di un gesto plateale, dissimula grattandosi la testa) Bongiorno babbo, bongiorno
Wilma.

Oreste. O che ha’ fatto?

Susanna. Nulla, babbo, bisogna che mi lavi i’ capo.

Wilma. (interviene per distogliere L'attenzione di Oreste) B te lo ridiro perbene quanti siamo, Reste.
Oreste. Ma dimmelo pero, ‘nteso? (riprende a scrivere)

Wilma. Diavolo, te lo dico si.

Nuovi cenni d’intesa: Wilma si raccomanda, Susanna la rassicura.

Otreste. (termina di scrivere) Ma, dicevo... Questo sposo, che s’ha a sape’ come si chiama?
Wilma. Ciaccione.

Oreste. Ciaccione? Ma come! Anche la mi’ moglie provo a cerca’ le pubblicazioni in chiesa, e ‘un
le vide! E’ lo dice sempre: ma che ‘un s’abbia a sape’...

Wilma. (interrompe; si alza) Oh, via! Ma che vi manca quarche cosa? Te tu ha’ da fa’ da mangia’ e 1’
menu s’¢ fissato. Fedora m’ha da fa’ 1’ vestito. .. (indica il vestito nella stanza; a Susanna) A proposito, ma la
tu” mamma viene? lo fra poco bisogna che vadi ai” doposcuola a piglia’ I’ mi’ nipote, ‘un ci si fa
mica a provallo.

Susanna. Che lo so, Wilma, gli¢ ita fori, andava anche lei a piglia’ le mi’ sorelle, vedrai tanto presto
<
un fa.

Oreste. Comunque io lo voglio di’: matrimoni strani ‘n vita mia n’ho visti, ma come questo...
Wilma. Ascolta: 'importante gli¢ che (marca la parola puntands il dito) te tu faccia un be’ lavoro.

Oreste. Codesto ti ci metto la mano sui’ foco. V’apparecchio sull’aia, se piove vi metto nella stanza
pp ,SEP
git... E pe’ i’ mangiare sta’ tranquilla, che Oreste la fame ’ha sempre levata a tutti.

Wilma. Lo so, lo so, scherzavo. Te tu dovevi apri’ un ristorante, tu dovevi, attro che negozio
d’alimentati!

Oreste. E’ mi sarebbe garbato, c’avevo anch’i posto. Ma ci si sarebbe dovuto lavora’ tutti, e Fedora
dice che rivesti’ la gente rende di piu che sfamalla.

Wilma. Mah, ‘un lo so. Slammattisce meno, codesto gli¢ sicuro. (cenno d'intesa con Susanna) ‘Nsomma
s’ha a rivede’ questo menu?

- Oreste. Rivedello?? O ‘un s’¢ scritto orar.

Wilma. (sua intenzione ¢ che Susanna o senta) Si, ma ‘nsomma, tante vorte mi fossi scordata di quarche
cosa...

Oreste. Ma scordata di che?
Wilma. O via, uggioso! A quest’ora s’era bell’e fatto. Leggi!
Susanna non approvera una sola cosa di quelle che Oreste legge, ma questi non se ne accorgera. Trarra un foglietto

scritto, facendo capire a Wilma che quel che voleva e scritto li, e non corrisponde per niente a quello che hanno
concordato lei e Oreste.
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17 vestito della sposa

Oreste. E’ leggero. (esegne) Allora. Prosciutto e popone pe’ antipasto. Poi le lasagne, la lepre a dolce
e forte, 1” cunigliolo coll’ulive e la macedonia. Oh, meglio di cosi!

Wilma. Si, si, va bene.

Oreste ripone gli appunti sul meni. Nel frattempo Susanna si mostra dispiacinta e contrariata, mentre Wilma le fa
capire che per il momento bisogna far cosi e che lo sistemeranno dopo.

Susanna. Babbo, ma te dovevi anda’ via da quarche parte?
Oreste. Io? Io no. Perché?

Susanna. (wntrariata) No, mi sembrava.

Oreste. Ti do noia?

Susanna. A me? No no. (pansa) Enm... Era aperta la stanza giu?

Oreste. Se c’¢ passata la tu” mamma gli¢ aperta di certo. ‘Ndo’ apre lei se ‘un viene una ventata ‘un
si richiude.

Susanna. Ah, allora... Ci sta che rivenga Gennaro a vede’ la Lambretta.

Oreste. (satta) Ia Lambretta?

Susanna. Glie¢ ‘nnamorato, babbo. (abbassa gii occhi)

Oreste. (fu capire che sta parlando anche di lei) Gli¢ ‘nnamorato d’un po’ troppe cose, codesto ragazzo.
Susanna. (tmidamente) Due.

Oreste. E ‘un mi sta bene né quella né quell’attral

Susanna. Gli¢ un po’ che lo so, codesto, uffa.

Oreste. E perché ritorna a vede’ la Lambretta?

Susanna. Dice che ti voleva rifa’ un’offerta.

Oreste. E’ ‘un ne voglio offerte, voglio che la lasci fa’l Tanto ‘un la vendo, gliera di’ tu” nonno e

guai a chi la toccal (esce a destra)

SCENA 3. Wilma e Susanna.

Susanna. (controlla I'nscita di destra per accertarsi che Oreste sia andato via)
Wilma. Gli¢ ito?

Susanna. Sie. O Wilma, codesto menu gli¢ tutto diferente da quello che voglio io! A Gennaro 1’
popone e 'ulive ‘un gli garbano, e nemmeno ‘i dolce e forte. E la macedonia gli fa veni’ ¢ fortori.

Wilma. Resta le lasagne, via, aimmen quelle...
Susanna. Noe, nemmen quelle, a Gennaro gli garba le paste ai” pomodoro! (wnsegna il foglio a Wilma)

Wilma. O vai, e allora glielo faro cambia’ tutto. E d’attra parte, gliero qui pe’ i’ vestito, gli¢ arrivato
1’ tu’ babbo, gli ¢ venuto a mente i” menu, che dovevo fa’.

Susanna. (va a prendere il vestito, se lo pone davanti, felice) Bello pero viene, eh?

Wilma. Bello, si, viene proprio bello. Quasi quasi lo tengo e mi ci sposo io pe’ davvero. A
proposito, tu m’avevi detto che doveva veni’ Don Leopoldo, ma ¢ venuto?

7 Susanna. (5 rattrista) Neancora No. (rimette il vestito dov'era; sospira, sconsolata) O Wilma, ma che si fara? O che

ci st ‘rivera ‘n fondo?
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Wilma. Ba’? Susannina, e’ fu tua I'idea, la meglio gli¢ che tu tentenni te!
Susanna. Ma se ancora ‘un tu ha’ pensato neanche a chi tu dovresti sposa’ te!

Wilma. Gia. E” mi verra, bisogna che lo pensi bene, ‘un posso mica di’ uno cosi a vanvera. (ride)
Tanto ‘un lo sa neanche lo sposo vero...

Susanna. Gennaro? See... Se lui sapesse che s’ha da sposa’ senza di’ nulla ‘n casa mia ‘un viene
mica.

Wilma. E allora?

Susanna. Ma lui mi vole bene, poerino, vole sposa’ pit di me; vedrai che quande siamo li davanti
indietro ‘un torna. Ohiohi, mi par mill’anni che debba vent’, i’ venticinque di Maggio!

SCENA 4. Wilma, Susanna e Don Leopoldo.

Don Leopoldo. (entra da destra; ha udito le ultime parole; contariats) E tu sapessi a me! Buongiorno.
Susanna e Wilma. Buongiorno, padre.

Don Leopoldo. Susanna, spiegami un po’ che ¢ questa storial

- Susanna. Padre, praticamente... Si metta a sedere.

Don Leopoldo. Nog, resto ‘n piedi.
Susanna. Ah.
Wilma. Un vinsantino?

Don Leopoldo. Vinsanto ce ’ho bono di’ mio, grazie. (« Susanna) Raccontami questa faccenda

‘nvece. Come mai ‘n paese di te che tu sposi ‘un ragiona nessuno, e tutti ‘nvece (indica Wilma) dicano
di lei??

Susanna. Padre, lei lo sa che alla mi’ famiglia... ‘Un gli ¢ ma’ garbato Gennaro, pe’ tante ragioni,
no?... E allora mi sto facendo aiuta’ da Wilma (indica Wilma).

Don Leopoldo. Aiuta’ come?

Susanna. Praticamente che 1” venticinque io e Gennaro ci si sposa si sa 10, (indica Don 1.egpolds) lei
b >
(indica Wilma) 11, (indica Wilma) 1’ su’ fratello e le mi” sorelle.

Don Leopoldo. E i’ tu’ babbo e la tu” mamma?
Susanna. No.

Don Leopoldo. No??

Wilma. E’ ‘un lo sa neanche lo sposo.

Don Leopoldo. Neanche... Come neanche lo sposol!
Susanna. No.

Don Leopoldo. E le pubblicazioni??

Susanna. E’ glicle feci firma’ io, si ricorda che gli dissi che avevan messo Gennaro di turno a
lavorare...

Don Leopoldo. ‘Ccident’a me e quande te le detti!
Susanna. Padre, ‘un mi garba neanc’a me, che crede. Ma se ‘un fo cosi... Mi tocca scappa’ con lui.

Don Leopoldo. Meglio palaial ‘Un va bene né codesto né quell’attro! Facciamo che ci si mette a
un tavolo e si ragiona, con tutti, genitori e sposo. E se sta bene a tutti si fa, se no...
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Susanna. (inrerrompe) No, padre, via...

Don Leopoldo. (wntinna) Se no ‘un tu va’ proprio da nessuna parte e tu sta’ qui, e a chi ‘un gli torna
si guardera di faglielo torna’l

Susanna. Don Leopoldo, gli¢ tre anni che mi sgolo, e ‘un son venuta a capo di nulla. Provo anche
lei (Don Leopolds) a parla’ co’ mia, se lo ricordar

Don Leopoldo. Provai, si, ma forse ora...

Susanna. Gli¢ sempre peggio, padre. Gia Gennaro gli¢ senza famiglia, ma a quello pe’ di’ la verita
1 mia c’hanno sempre guardato poco. Gli¢ che, poerino, c’ha qui’ carattere chiuso, zittone, e a loro
sembra che sia perché di me ‘un gliene ‘mporta nulla.

Wilma. Se tu avessi du’ rote sarebbe piu facile.
Don Leopoldo. Come, du’ rote?

Susanna. I.a su’ passione gli¢ la Lambretta. Gli¢ sempre git a guarda’ quella di” mi’ nonno,
vorrebbe che mi’ pa’ gliela vendesse, ma lui ‘un vole. Quella gli¢ I'unica cosa che Gennaro quande
ne ragiona s’appassiona, cambia da cosi a cosi.

Don Leopoldo. E quande parla di te, ‘nvece...
Susanna. Ma perché gli¢ timido, padre, gli¢ un po’ fatto a modo suo. Vole’ mi vole bene, poerino.

Don Leopoldo. Si, si, codesto le vorte che vi vedo ‘nsieme ‘n chiesa e ‘n oratorio lo vedo anch’io.
I’ problema ‘un ¢ codesto. Gli¢ che ‘un matrimonio cosi ‘un si pole fa’l

Susanna. Ma che problema c’¢? Le pubblicazioni si son fatte...
Don Leopoldo. E ‘n Comune com’ha’ fatto?

Wilma. Bene, s’¢ fatto, io lavoro all’anagrafe!

Don Leopoldo. Avete fatto * documenti falsir?

Wilma. Che falsi, ‘un s’¢ falsato nulla! Testimoni s’era io e i’ mi’ fratello che sta a Prato, ‘un ¢ di
paese.

Don Leopoldo. E i’ tu’ fidanzato che ha firmato, se ‘un lo sa?
Wilma. O che deve sape’ ugni cosal

Don Leopoldo. Ma voi vu avete pers’i’ capo!

Susanna. Padre, siamo maggiorenni tutt’e due...

Don Leopoldo. Eh! T’hanno fatto anche la legge appostal Se era per me tu aspettavi ventun anno!
‘Nvece 1’ giorno dopo che sorti’ sulla Gazzetta Ufficiale eccotela (fz i/ verso a Susanna) “padre, io fra
dieci giorni fo diciott’anni, voglio fa’ le pubblicazionil”

Susanna. Ho approfittato dell’occasione.

Don Leopoldo. Occasione? Tu ha’ avuto ma cu... (gsto di stizza) Ehm. .. Fortunal Fatemi di” anche

gli sproloqui pe’ 1” Giubileo, orall (5 fa il segno della croce)

Breve pansa. Don Leopoldo, dita intrecciate dietro la schiena, passeggia per la stanza. Susanna guarda Wilma,
questa la rassicura con un gesto tipo “vedrai che dice di si”. Don Leopoldo si ferma, prende una sedia, si siede,
sospira, passa un dito nel colletto; si ammorbidisce.

Don Leopoldo. E com’avresti detto di fa’?

Susanna. Ehm... (imbarazzata)

Wilma. Via, diglielo.
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Susanna. Tutti pensano che la sposa sia Wilma, anche se ancora ‘un ha pensato ai’ nome dello
Sposo.

Don Leopoldo. Finto.
Susanna. Finto.
Wilma. I’ vestito lo fa Fedora, la su” mamma; tanto di figura io e lei siamo quasi uguale.

Susanna. I mi’ babbo e la mi’ mamma ai’ matrimonio di lei (Wi/na) vengano, sicché ‘un c¢’¢ problemi.
E all’altare ci vengo io, entro prima. Gennaro lo fo vesti’ bene, tanto se glielo dico io lui i” vestito
bono se lo mette.

Don Leopoldo. Ma ‘n chiesa entra prima lo sposo.

Wilma. E noi si fa che entra prima lei. All’altare lo sposo ce 'accompagno io.

Don Leopoldo. Te?

Wilma. Oh, con tutto quello che mi tocca fa’ voglio un incarico di primo piano, eh!
Don Leopoldo. (z Susanna) E te con chi entri?

Susanna. (rise/uta) Con nessuno. Entro da me sola. Lo so che ai’ mi’ babbo gli do un dispiacere, ma
se mi voleva porta’ lui lo sapeva come fa’.

Don Leopoldo. Ma come, da te sola?

Wilma. Oh, ‘nsomma padre, eh, abbia pazienzal Codeste son tutte cose di cerimoniale, sono! La
verita glie che qui ¢’¢ du’ ragazzi che son du’ anime ‘n un nocciolo e si vogliano fa’ una famiglia co’
la benedizione di’ Padreterno! Che vor’ di’ se entra lui o se entra lei! Con tutte quest’usanze che c’¢
oggi, queste coppie che scappano, vanno a sta’ da sé, fanno ° figlioli senza sposa’... Loro fanno
tanto e po’ tanto pe’ fa le cose perbene, che gl’abbia a mette’ © bastoni fra le rote proprio lei, vial

Don Leopoldo. (breve pausa; a Susanna, alludendo a Wilna) Senti che avvocato che tu hai.
Wilma. Ah, io son dalla su’ parte, eh? I.’anno scorso vota’ pe’ leva’ 1” divorzio.

Don Leopoldo. Eh, e c’¢ ita male anche quella. (breve pausa; si alza) Figliole sentite, io divvi di no ‘un
posso. E ‘n fondo ‘n fondo ‘un voglio neanche.

Wilma e Susanna. (sono contente)

Wilma. Oh, bravo. Ma io lo sapevo che ci diceva di si. Perd scusate ma ora bisogna che vadi via se
no i’ mi’ nipote gli tocca torna’ a casa da sé solo. Pe’ la prova di’ vestito ritorno dopo, se trovo la
tu” mamma glielo dico io.

Susanna. Vai, Wilma, grazie. Doveva veni’ anche Gennaro, gli¢c meglio se tu va’ via.
Wilma. Ciao Susanna, arrivederci padre. (esce a destra)

Don Leopoldo. Arrivederci Wilma.

Susanna. Ciao. Allora padre... Siamo a posto?

Don Leopoldo. Si, si. Pero... Pero te pensaci bene. Sposassi ‘n Chiesa quande s’¢ fatto ‘un si pole
rifa’. NI’ matrimonio, alla fin fine, nella coppia cambia poco: gli sposi si voglian bene prima e si
voglian bene dopo. I’ matrimonio piu che attro gli¢ un annuncio ai’ mondo: gente, ‘coci qui, noi si
vole fa’ una famiglia. Ma i’ mondo, nina, bisognerebbe che ci fosse tutto li a sentivvi, capito come?

Susanna. Ma io ai’ mi’ babbo e alla mi’ mamma glielo dico di veni’.

Don Leopoldo. Eh. Bella sorpresa tu gli fai.

Susanna. (annuisce ¢ china il capo)

Don Leopoldo. Fatti rivede’ ‘n settimana nova. E sia fatta la volonta. Pace e bene. (5 avvia a destra)
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Susanna. Arrivederci, grazie.

SCENA 5. Don Leopoldo, Susanna, Fedora e le Bambine.

Fedora. (entra da destra) Don Leopoldo? Buongiorno!

Bambine. (sgrono Fedora, vestite da seuola: grembinte bianco e fiocco rosa) Buongiorno Don Leopoldol
Susanna. (i dispera)

Fedora. O qual bon vento?

Don Leopoldo. Mi s’era staccato un bottone dalla veste, me I’ha riattaccato la su’ figliola (indica

Susanna).
Fedora. Allora, uno piu uno meno, con tutti quelli che c’¢... (rid) Ma ‘un I’ha fatta mica paga’, vero?
Don Leopoldo. No, no. Glieli volevo da’, ma ‘un I’ha voluti.

Fedora. E’ ci mancherebbe, vah!

- Don Leopoldo. Allora arrivederci a tutti. Grazie ancora pe’ 1’ bottone, Susanna. (esce a destra)

Susanna. Prego, padre. Arrivederci.

Fedora e le Bambine. Arrivederci!

Fedora. (appena Don Leopoldo ¢ uscito, a Susanna) Pero se te li vole da’” quest’attra vorta pigliali, eh?
Susanna. Va bene, mamma.

Fedora. Son clienti come quell’attri.

Susanna. O se tu glie’ha’ detto te!

Fedora. Nina, un conto gli¢ la creanza, un conto gli¢ la sostanza. Capito come?
Susanna. E ‘mparero.

Fedora. O Wilma?

Susanna. ‘Un poteva aspetta’ piu, gli¢ andata via.

Fedora. Maremma, c’era da prova’ i’ vestito. ..

Susanna. Me lo provo 1ol

Fedora. No davvero! Porta male, una signorina che si prova 1’ vestito d’un’antra.
Susanna. Allora bisogna aspetta’ lei. Ha detto che dopo ritorna.

Fedora. Si, ba’, ci volevo lavora’ stasera mentre vedevo “Rischiatutto”.
Susanna. Ma tu po’ aspetta’ domani, no?

Fedora. Noe, ‘un voglio. Sa’ perché? Ma tu sapessi... Stanotte mi son sognata la tu’ nonna. Ero
qui, proprio qui, a sistema’ questo vestito, no? E lei gli¢ arrivata e m’ha detto “Fedora, te questo
vestito ‘un tu lo riscoti”.

- Susanna. Ah. Cosi t’ha detto?

.- Fedora. Ba’l E po’ dallimpressione mi son svegliata! Io che voleva di’ ‘un lo so, pero glie una cosa

che ‘un m’¢ garbata tanto: lo voglio fint’, e alla sverta. Tanto era poco fumina, la mi” mammal

- Susanna. E pe’ la prova come fai?

Fedora. Boh. Si fara prova’ a tu’ pa’.

Susanna. A babbo?
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Fedora. ‘Ndo’ ¢?
Susanna. Dev’esse’ git a bada’ la Lambretta.
Fedora. Quande viene su ci si mette lui. Tanto pitu o meno...

Susanna. Mamma, ma come si fa a provallo a lui? Fosse 1” vestito da omo... (s rende conto che era meglio
non averlo detto)

Fedora. Tu se’ poco vestito da omo, ‘un si sa neancora chi sposa. Ora se riviene 1’ tu’ caro Gennaro
a rivede’ la Lambretta voglio prova’ a domandallo a lui, sta accanto a Wilma di casa.

Susanna. A chie??
Fedora. A Gennaro. Magari lui lo sa.

Susanna. (non vuole che lo chieda a lni, cerca nna soluzione; fra sé) Gennaro... No, a Gennaro no... (rflette; in tono
normale, ma in difficolta) Agenore.

Fedora. Eh?

Susanna. Agenore!

Fedora. Lo devo domanda’ a Agenore?

Susanna. Noe, gli¢ lo sposo.

Fedora. Lo sposo? Agenore??

Susanna. Si.

Fedora. Ma come Agenore... Mah.

Susanna. Oh, ha un’eta anche lui, no? Son proprio una bella coppia.

Fedora. Ma proprio con lui ‘un 'avre’ ma’ detto. Credevo che fosse uno di fori.
Susanna. ‘Nvece gli¢ un omino a posto.

Fedora. Susanna, no di fori perché glie ciucco, di fori perché credevo che abitasse fori Empoli.
Susanna. Ah.

Fedora. (alle Bambine) Bianca, Viola, ‘gnamo si va a cambiassi, su. (esce a sinistra)
Bambine. (fanno per seguire Fedora, poi si fanno vicine a Susanna)

Bianca. E venuto Don Leopoldo?

Susanna. Si, tutt’a posto.

Viola. Perché tu gli ha’ detto a mamma che lo sposo glie¢ Agenore?

Susanna. O Viola, m’¢ venuto. Tanto se s’aspetta Wilma si rimane senza sposo.

- Bianca. Ora bisogna spera’ che ‘un venga qui, se no...

- Viola. Se no siamo ne’ casini.

Susanna. Bah, vu me la daresti bona. Andate a cambiavvi, andate.
Bambine. (fanno per uscire a sinistra)

Susanna. Aspettate, fatemi un favore. Portate di la i’ vestito.
Bambine. (vanno a prenderis)

Viola. Se viene Gennaro ti conviene ‘un diglielo di Agenore.

Susanna. Perché?
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Viola. Se glielo racconta va tutto all’arial Se uno de’ due sposa, vo’ che quell’attro ‘un gli dica nulla?
Du’ scapoloni a qui’ modol!

Susanna. Ma sentila, scapoloni... Sa’ assa’ te di queste cose! Andate, andate!
Bambine. (escono a sinistra, col vestito)

Susanna. (w/iz) Comunque... Male ‘un ha detto. Figliettinal Davvero, gli¢ meglio se Gennaro ‘un lo
sa.

SCENA 6. Susanna e Gennaro.

Gennaro. (¢ entrato da destra in tempo per udire le ultime parole di Susanna; poi si avvicinerd e la saluterd affettnosamente; ha un
accento napoletans) Cos’¢ che non devo sapere?

Susanna. (breve attimo di esitazione che Gennaro non nota; ricambiera il saluto di Gennaro) Come. .. Come glié 1’ vestito.
Era qui ora, 'ho fatto porta’ via alle mi’ sorelle.

Gennaro. Quale vestito?
Susanna. Quello... Di Wilma.
Gennaro. Quello da sposa? E perché non devo vederlo? Mica ¢ tuo. (ride)

Susanna. (sorride, forzatamente; cambia discorss) Che ha detto 1 mi’ babbo, te la da la Lambretta? (far
un'espressione un po’ annoiata alla descrizione dei particolari che fara Gennaro, come se ['avesse gid sentita chissa quante volte, facendogli
anche un po’ di verso)

Gennaro. Macché amore, macché. Non vuole, ¢ proprio irremovibile. Pensare quanto mi
piacerebbe! Lambretta M A 125, modello 1947, prima versione costruita fino al 1949, lunghezza
1620 millimetri, altezza 880, larghezza al manubrio 650, 125 cc di cilindrata, 4,1 cavalli,
raffreddamento ad aria, carburatore Dell’Orto, cambio a pedale a 3 velocita, 70 chilometri di
velocita massima, cerchi cromati, freni a tamburo con ganasce in acciaio, sedile in vera pelle, clacson
meccanico a pedale, 6 litri di serbatoio, 39 chilometri per litro, 9.669 esemplari prodotti! (sespira) Un
sogno! (s incanta)

Susanna. O Gennaro...
Gennaro. (si riprende) Carrozzeria verde, sedile beige. Quella di tuo padre, dico.
Susanna. Ha ragione Wilma, se avessi le rote tu mi vorresti piu bene.

Gennaro. Ma che dici, ma che dici... (dole e sincers) Di fronte alla tua bellezza non ¢’¢ Lambretta che
tenga. Non esiste sulla faccia della terra cosa realizzata dall'uomo tanto bella da poter essere
paragonata a te. E se qualcuno si provasse a farla non vi riuscirebbe.

Susanna. Amore... (lo abbraccia) Ecco, lo vedi come tu seil Ma perché queste cose ‘un tu le dici mai
‘n presenza alla mi’ mamma o ai’ mi’ babbo! Si sarebbe a posto!

Gennaro. Susanna, lo sai, non ¢ che me ne vergogno... E la mia indole, io queste cose riesco a
dirle a te, ma al di fuori di te... Non mi escono, non mi vengono. Mi dispiace.

Susanna. Tu sa’ parla’ attro che di Lambrette. E a loro sembra che io ‘un t'interessi punto.

Gennaro. o sono certo che glielo sapro dimostrare, quanto tengo a te. Perché io ti amo, Susanna,
io sono innamorato di te perdutamente. Non ho nessun dubbio di poter essere il miglior genero
che essi potrebbero desiderare. Ma spiegarle a parole, queste cose, a loro... Mi ¢ difficile.

Susanna. E allora intanto spiegamele a me, mi garba tanto.
Susanna e Gennaro. (s baciano)

Gennaro. Ah, se 'amore fosse una malattia!
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Susanna. Perché?

Gennaro. Perché vorrei non guarirne mai, ed essere sempre in mutua! Invece devo andare a
lavorare, amore, sono di turno.

Susanna. Gia, gli¢ tardi. Andiamo, vai, t'accompagno un pezzetto.
Gennaro. Andiamo.

Susanna e Gennaro. (5; avviano all uscita a destra)

SCENA 7. Fedora, Susanna e Gennaro, poi le Bambine.

Fedora. (¢ entrata in tempo per vederli uscire; in tono allusivo e sarcastico; ha in mano il programma delle gite del Dapolavoro
Ferroviario) Rieccolal ‘Ndo’ vai, nina?

Susanna. Va a lavorare, 'accompagno fino allo stradone.
Bambine. (entrano, con libri ¢ guaderni; si metteranno al tavolo per fare i compiti)
Gennaro. Buongiorno signora.

Fedora. E buongiorno a lei. Mi raccomando, nina, una cosa veloce.
Susanna. Uffa, mamma, fino allo stradone! (esce a destra)

Gennaro. Arrivederci signora. (fa un inchino ed esce a destra)

Fedora. E arrivederci. Mah. Che ci trovera la mi’ figliola ‘n qui’ coso amoroso com’una beghina
zittella... Via via, pensiamo alle cose serie. Son passata dai’ Dopolavoro, ho preso i” programma
delle gite, ce ne fosse quarcheduna che ci garba... Vediamo un po’. Guarda bella: (kgge) “Parigi e 1
castelli della Loira” dai’ primo ai’ quattro Maggio.

Bianca. Mamma, gli¢ passato 1" primo Maggio.

Fedora. Che bischera, gia. Tornava anche bene, era di giovedi. Uh, ma torna bene anche questa,
eh: (lgge) “Perugia, Assisi e Cascata delle Marmore”, trentuno Maggio, primo Giugno e due Giugno,
sabato, domenica e lunedi! E che ‘un saremo piu a tempo.

Viola. (a2 Bianca, sottovoce) E poi glie meglio di no.
Bianca. (annuisce)

Fedora. Guarda questa! (kge) “Mosca e Leningrado”, dai’ quattordici ai’ ventinove Giugno. ‘Un
costa neanche tanto. Vi garberebbe anda ‘n Russia, bambine?

Bianca. (nga) Meglio ‘n America.

Viola. A Disneyland!

- Fedora. Indove?

Viola. A Disneyland, mamma! C’¢ Topolino!

Fedora. E vo’ anda’ fino laggiu pe’ codesto? Tu va’ giu sottoscala sa’ quanti ne passa, di topolini!
Tu ti levi la voglia! (legze) “Costiera Amalfitana”, ci siamo bell’e stati; (legge) “Isole Eolie” pe’ 'amor di
Dio mi fa male la barca; (kgg) “Roma” coi’ Giubileo c’¢ troppa confusione, s’andera un’antr’anno;
(legge com’ seritto) ““Courmayeur”... Hmm, 1" nome m’ispira poco; (lgge) “Siena”... Siena? Perdie, gli¢
qui; (lege) “Lago Trasimeno”: mah, se era mare, tanto tanto, ma un lago. .. No, no; (kge) “Venezia”...
(approva) Eh. Questa ‘un sarebbe male. Che dite, mimme? S’ha a anda’ a Venezia?

Bambine. (contente) Siiil

- Fedora. Ventiquattro e venticinque Maggio!
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17 vestito della sposa

Bambine. (#rrorizzate) Nooo!

Fedora. Come “no”: si o no?

Bambine. (ron sanno cosa dire)

Bianca. ‘Un ci sara piu posto, glic domenica a quindici!

Fedora. No no, c’¢ scritto: (lgge) “posti disponibili”. Vediamo un po’: (lge) “Programma. Ritrovo
per la partenza ore cinque”.

Viola. Troppo presto! O son ore pe’ anda’ a giro pe’ i’ mondo?

Fedora. ‘Eddie: si viaggia in (lgge) “Pullman Gran Turismo”.

Bianca. Atobusse? O che si va a Venezia ‘n atobusse? Meglio 1’ treno, eh!
Fedora. Difatti si va alla stazione a Firenze, e poi si pigl'i’ treno.
Bambine. (disperate)

Fedora. (lgge) ”Viaggio in carrozza riservata, prima classe.” Pero! (lge) ’Sistemazione in lussuoso
hotel tre stelle”. Oddio, se € un tre stelle, ti dirro che lusso sara mai.

Viola. ‘Un ¢’¢ mica da fidassi, sa’” mamma.
Bianca. Gli¢ una proposta ingannevole!

Fedora. No, i Dopolavoro le sa organizza’ le gite, via. (lgge) “Guida turistica a disposizione”... Oh!
(legge) “Possibilita di giro in gondolal”

Bianca. Ah, se tu vo’ moti’!

Fedora. Mori’?

Bianca. Ma le gondole? O se danno tutte bartal
Fedora. Danno barta le gondole?

Viola. Poi tu ti ritrovi negli spaghetti!

Bianca. Spaghetti?

Viola. Spaghetti alle gondole.

Bianca. (wonfidenziale) Noo, Vio, vongole, no gondole!

Fedora. ‘Un vu sapete nemmeno che sono, voi, le gondole. C’¢ anche le fotografie, guardate: questa
glie piazza San Marco, quella co’ piccioni.

Bianca. Piccioni? Boni, quelli!

Fedora. Dopo gli spaghetti alle gondole, eh?

Bianca. No, mamma, son pericolosi! T’assartano!

Fedora. I piccioni?

Viola. Bah! Ti vengano addosso a branchi, ti beccano, ti caano addosso e ti ruban tutto I'oro!
Fedora. L’oro? Codeste son le gazzere!

Viola. No no, a Venezia lo fanno anche ‘ piccioni! Gli¢ un postaccio, mamma, ‘un c’andiamol!

Fedora. E’ vu guardate ma troppa televisione, voi. (lge) “Il sabato sera...” Nooo... Allora ‘un si
pole anda’.

Bianca. No?
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- Fedora. (lge) “Il sabato sera gran ballo di gala in hotel”. “‘Un si pole anda’, i’ vostro babbo ‘un sa

balla’. Che si fa, si sta i da una parte tutta la sera?
Bianca. (s/levata) No, eh!
Viola. (zs.) Ma che scherzi?

Fedora. Via via, sara pe’ un’antra vorta. E poi... Guarda li quanto costa. Se poi ha ragione mi’ ma’,
‘un si riscote neanch’i vestito. ..

Bianca. Perché?

Fedora. La vostra nonna, ¢ venuta stanotte ‘n sogno a dimmelo.

SCENA 8. Fedora, le Bambine e Agenore.

Agenote. (entra da destra, tenendo sollevate le trombe dei pantaloni, molto ridicolo)

Bambine. (vedends entrare Agenore fanno un'espressione disperata; si gnardano fra loro interdette)

Fedora. O che avete visto, 'omo nero? (s volta vede Agenore) Ba’. .. Agenore! (alle Bambine) Glie Agenore.
Bambine. (in coro, annuiscono, come per dire “Vabbiamo visto che ¢ lui”)

Agenore. Bongiorno signora.

Fedora. A lei, Agenore. Che ¢ successo? Che ha I'acqua ‘n casa?

Agenore. Noe. Mi son comprato  carzoni novi.

Fedora. Bravo, ha fatto bene. Estivi, eh? Ora ce n’¢ di bisogno. Ma perché se 'accicciola a codesta
maniera?

Agenore. C’¢ da facci lorlo.
Fedora. E allora?
Agenore. (lascia andare le trombe dei pantalons, che mostreranno di aver bisogno dell’orls) Se no mi fregavano ‘n terra.

Fedora. Ah, ecco!l Ma poteva veni’ co’ pantaloni in mano, se li metteva qui, andava di 1a nelle
camere. ..

Agenore. C’¢ troppe donne qui, mi sare’ sientuto ‘mbarazzato.
Fedora. Ecco, ecco. Allora ora che fo, glieli appunto con du’ spilli, poi?
Agenore. Poi vo a casa, mi cambio e ritorno.

Fedora. E me li porta.

Agenore. E glieli porto.

Fedora. E po’ li verra a ripiglia’. Tre viaggi pe’ un orlo, se riscotessi a chilometri gli fare’ piglia’ un
mutuo.

Agenore. Un mutuo?

Fedora. E’ gliera una battuta, Agenore! Mi faccia piglia’ gli spilli. (mentre esegue le sovviene) Gia, che poi. ..
Che bischera, lei c’ha da entra’, nelle spese! (prendera il necessario per prendere l'orlo ad Agenore; durante le prossime
battute appunterd le trombe dei pantaloni con degli spilli)

Bambine. (5i disperano, pensando che a Fedora ¢ venuto in mente del matrimonio; continueranno comicamente a sottolineare quel che
dicono Fedora e Agenore)

Agenore. Pe’ di’ la verita ci son bell’e entrato. (indica i pantaloni) Son costati una ceal

Fedora. O che son pe’ i’ grande evento?
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s3- Agenore. Ma dice pe’ i’ matrimonio?

s14- Fedora. Diamine!

s5- Agenore. Ah! Si si, ci volevo anda’ a1’ liscio, ma I’ho da adopra’ anche pe’ quello.
s1s- Fedora. O che ‘un se lo fa un vestito?

«7- Agenore. Pe’ " matrimonio? See... Pantaloni novi gli¢ anche troppo.

ss- Fedora. Troppo?

a0- Agenore. Ma pe’ Wilma? Ci si conosce da quande s’andava all’ Avviamento!
20- Fedora. Ma ‘nsomma, via, di sposassi capita una vorta nella vita...

21- Agenore. ‘Un ¢ mica detto. C’¢ anche chi ‘un gli capita mai.

22 Fedora. Lei codesto ‘un lo pole di’ piu.

23- Agenore. Chie?

124~ Bambine. (intervengono prima che sia troppo tardi)

25 Viola. Bianca, quale gli¢ la capitale della Russia?

26- Bianca. Boh! Che lo sapete voi?

27- Fedora. Ma come, ‘un sape’ la capitale della Russial Ma che c’andate a fa’ a scuola, a scalda’ i’
banco?

2s- Agenore. Mosca, capitale della grande madre Russial (intona /Internazionale) “Compaagni avanti il gran
partiiito | siamo dei lavorato-o-riii...”

w9- Bianca. Ah, glﬁ

- Viola. Meno male, grazie.

s1- Fedora. Sentilo, come canta! Contento, eh?

s- Agenore. Di che?

13- Fedora. Come di che, di’ matrimonio, no?

s Agenore. Son contento si. Anche lei gliera 'ora che si sistemasse.
- Fedora. Anche lei (allude ad Agenore).

s6- Agenore. Si, o ‘un ’ho detto anch’io. Anche lei (allude a Wilna).

17- Fedora. Ma io dicevo... Leil

ss- Bianca. Quale gli¢ la capitale della Russia?

19 Viola. Della Russia?

s~ Fedora. O ‘un ve I’ha detto ora?

w - Agenote. (continna nternazionale) “Rosso un fioore in petto ¢’ fioriito | Una fede ¢’¢ nata in cnoor...”
w2~ Bianca. Ma ‘un s’era scritta. ..

w3- Fedora. Mosca, v’ha detto!

«- Agenore. Mosca, capitale della grande madre Russia!

ws. Viola. Grazie.

us- Fedora. Ci sente lei, eh, pe’ la Russial

«7- Agenore. Che di’, no!l Sara 1’ viaggio piu bello della mi’ vita!

www.massimovaloti.net 23



448 -

449 -

450 -

452 -

453 -

454 -

458 -

459 -

460 -

461 -

462 -

463 -

464 -

465 -

466 -

467 -

468 -

469 -

470 -

473 -

474 -

476 -

477 -

Massimo Valori

Fedora. In Russia? Andate 1i?
Agenore. Diavolo! Coi” Dopolavoro!

Fedora. Ah, si, lo leggevo proprio dianzi che ¢’¢ anche la gita. .. (pensa all'incompatibilita fra il viaggio di nozze
¢ la gita del Dopolavors) Cot” Dopolavoro??

s1- Agenore. Gli¢ un po’ che ho fissato!

Bianca. (interviene ¢.s.) Come si scrive Russia? Con du’ esse?
Fedora. (alle Banbine) Come sarebb’a di’l Ma che avete perso 1’ cervello?

Agenore. Russia, du’ esse, come nella lingua madre, nella quale si pronuncia “ressia”! La lingua
madre della grande madtre! (continua I'lnternazionate) “Noi non siaamo pin nell'officina | entro terra, dai campi,
al maar!”

- Fedora. Ecco fatto, Agenore! Pronti! Ora vada a casa piano, attento perché c’e gli spilli, stia attento

anche a levasseli. Poi me li riporta, ‘nteso?

- Agenore. Va bene. Intanto grazie, Fedora, poi gli pago tutto ‘nsieme.

- Fedora. Ha voglia lei, ma che scherza?

Agenore. Allora vo, eh? (continua ['Internazionale, uscendo a destra) “Ta p/eebe sermpre all '0pm chitna | S enza ideale
mn cui speraar.”

Fedora. Mah. Dice che un bischero ne fa due, hanno proprio ragione. Ora, anda’ ‘n viaggio di
nozze coi’ Dopolavoro... Mah.

SCENA 9. Fedora, Bianca, Viola e Oreste.

Oreste. (entra) Che voleva Agenore?

Fedora. Voleva I'orlo a’ pantaloni che s’ha da mette’ pe’ " matrimonio.
Oreste. Pe’ I’ matrimonio di chie?

Fedora. I’ suo! Con Wilmal!

Oreste. Se’... Noo! Allora gli¢ lui lo sposo misterioso?

Fedora. Chi I'avrebbe ma’ detto. Proprio lui, tutto Casa di’ Popolo... Mah.
Oreste. Maremma... Ora lo vo a richiappa’, guardal (s avwia verso destra)

Viola. Addio...

Bianca. Babbo, che lingua ci si parla ‘n Russia?

Fedora. Rieccole! Ciuche tutt’e due che ‘un vu siete attro!

Oreste. Come che lingua ci si parlal Russo!

- Viola. I’ russo?

- Fedora. Diamine! E se ve lo dice lui! Tanto russa poco, la notte! (@ Oreste) ‘Un anda’ via, tu’ m’ha’ da

fa’ comodo.
Oreste. Pe’ icché?

Fedora. Pe’ i’ vestito di’ matrimonio.

- Oreste. lo?

Fedora. Sie.

Bambine. (hanno rinnito libri e quaderni sul tavolo e si apprestano a uscire a destra)
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Bianca. O via, ‘gnamo si va fori!

Fedora. Andate ‘ndover Meglio sarebbe! Vu andate ‘n camera vostra a ripassa’ la geografia tutt’e
due! Dopo voglio senti’ la Russia a menadito! Eh!

Bambine. (arrabbiate e contrariate)

Fedora. Vial Pigliate  libri e andate ‘n camera vostral

Viola. (z Bianca) Questa la nostra sorella ce la pagal

Bianca. (z VViols) Che di’ no! E salatal

Bambine. (stizzite, prendono libri e quaderni e si avviano a sinistra; passano davanti a Fedora)
Fedora. Avant’a me! Forza!

Bambine. (escono a sinistra)

Fedora. Passeranno anche, queste figliole... (esce a sinistra)

SCENA 10. Oreste e Wilma, poi Susanna.

Wilma. (entra) Proprio te.

Oreste. Eccola, la sposal Dai dai s’¢ saputo 1" nome dello sposo, eh!
Wilma. I’ha’ saputo?

Oreste. Diavolo!

Wilma. (fiz 5¢) O se ‘un lo so neanch’io.

Oreste. Eh?

Wilma. Ehm... E che ‘un lo volevo fa’ sape’ a nessuno, mi garberebbe sape’ chi te 'ha detto.
Oreste. La mi’ moglie.

Wilma. E a lei chi gliel’ha detto?

Oreste. O Wilma, so assai.

Wilma. (fiz 5¢) Sara stata Susanna... Che vo’ sape’ chi gli ha detto...
Oreste. Come?

Wilma. No, dicevo... Chi €? (5 rende conto di aver parlato a sproposito)
Oreste. Come chi ¢, che me lo domandi a me?

Wilma. (cerca di dissimulare, ridendo forzatamente) Eh eh... No, scherzavo, diamine, volevo vede’ che tu
dicevi...

Oreste. Che volevi che dicessi?

Wilma. La faccia che tu avresti fatto all’idea che sposo... (cerca di farglielo dire)
Oreste. Che tu sposi... Lui?

Wilma. Eh. Coso... (zs)

Susanna. (entrata a tempo per capire di cosa stanno parlands) Agenore.

Wilma. Agenore.

Oreste. Agenore.

Wilma. (@ Susanna, rendendosi conto di non condividere l'idea) Agenorer?
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Susanna. (2 Wilma, come per dire “mi sembra una bell'idea”) Agenore.

Wilma. (a Susanna, come per dire “ma dai, ma quale buona idea”) Agenorell

Susanna. (2 Wilma, come per dire “¢ quel che m’e venuto in mente, abbi pazienza”) Agenore. ..

Wilma. (fra sé, come per dire “come faro adesso”) Agenore. ..

Oreste. (ha osservato Wilma e Susanna, senza capire; breve pansa) Se vu volete ci si fa anche una canzone, eh...

(improvvisa su un’aria a piacere, p. es “Via Veneto”) Agenore, Agenore, Agenore...

Susanna, per sviare il discorso, suggerira di parlare del mensn; ma anche lei si rendera conto di aver parlato a
sproposito, e Wilma glielo fara notare. Oreste restera un po’ sorpreso, ma non sospettera minimamente come stanno
realmente le cose. Durante i dialoghi successivi Susanna resterd in disparte, accentuando con gesti esasperati quel che
ascolta dagli altri due.

Susanna. Ehm... Che s’ha a parla’ di’ menu?
Wilma. (sottovoce, ammonitrice) Susannal

Oreste. Che menu?

Susanna. Quello... Quello di’ su” matrimonio.
Oreste. Che har S’¢ fatto dianzi.

Susanna. Si, ma...

Oreste. Ma icché?

Wilma. Ci siamo viste prima e le ho detto che... Che ci avevo un po’ ripensato, se si poteva
riparlanne io e te...

Oreste. Riparlanne?

Wilma. Sie.

Oreste. Ma come, riparlanne?

Wilma. O senti: vo’ che gli sposi mangino roba che ‘un gli garba?

Oreste. Come ‘un gli garba, se tu me I’ha detto dianzi!

Wilma. Ma le spose son cosi, ogni du’ minuti pass’un treno, ovvial Ripiglia 1 tu’ foglio!
Oreste. (pazientemente, esegne) B tu ti sposi tardi si, te. Se ‘un ti pigliava Agenore tu restavi pinza.
Wilma. Fatti Paffari tua, e risctivi. (#rae il foglietto che le aveva dato Susanna)

Oreste. (5i avvede del foglietto di Wilma) Che € codesto? (si avvicina per gnardare)

Wilma. Che ¢, un foglio. (b toglie alla vista di Oreste) Lascia fa’, ciaccione! Gli¢ 1” menu.
Oreste. Ba’... E dianzi ‘un ce I'avevi?

Wilma. E... Me n’ero scordata d’aveccelo, ’ha’ visto?

Oreste. Scordata?

Wilma. Oh, ma le spose son cosi...

Oreste. (continna) Ogni du’ minuti pass’un treno. Eh?

Wilma. Ecco.

Oreste. Mah. (pronto per scrivere) Allora s’era detto: prosciutto e popone...

Wilma. No, pecorino e baccelli.

26



542 -

543 -

544 -

545 -

546 -

547 -

548 -

549 -

550 -

551 -

552 -

553 -

554 -

555 -

556 -

557 -

558 -

559 -

560 -

561 -

562 -

563 -

564 -

565 -

566 -

567 -

568 -

569 -

570 -

571 -

572 -

573 -

574 -

575 -

17 vestito della sposa

Oreste. Baccelli 2 un matrimonio?
Wilma. Perché?

Oreste. Siamo anche fori stagionel!
Wilma. Arrangiati. Son problemi tua, no mia.
Oreste. Mah, io li segno, eh (esegue), pero. ..
Wilma. Ecco, te segna. Bravo.

Oreste. (continua) Lasagne. ..

Wilma. No, penne ai’ pomodoro.
Susanna. (suggerisce “spaghetts”)

Wilma. Spaghetti!

Oreste. Penne o spaghetti?

Wilma. Spaghetti!

Oreste. (scrive) Spaghetti ai” pomodoro a un matrimonio? Se si more d’accidenti la sera vo
all’ospedale!

Wilma. Perché?

<

Oreste. Perché alla gente gli si fa schizza’ tutti
tremendi!

vestiti boni, gli spaghetti ai” pomodoro son

Wilma. E a noi ci garba cosl. (indica Susanna, inavvertitamente)

Oreste. A voi chie?

Wilma. No, dico, a me e... Agenore...

Oreste. Ah, appunto. Poi c’era la lepre a dolce e forte e i’ cunigliolo.
Wilma. (#ega) Salcicce e fagioli.

Oreste. Sarcicce e fagiolir?

Wilma. All'uccelletto.

Oreste. Noe noe noe, abbi pazienza... Sarcicce e fagioli a un matrimonio?? Tu va’ allo Spiedo, la
pe’ anda’ ai’ Ponte alla Stella, e tu te i fa’ fa’!

Wilma. No, Oreste, via...

Oreste. Ma ‘un ci penso neanchel

Wilma. O pe’ piacere!

Oreste. Nol!

Susanna. Via, babbo...

Wilma. Che son complicate a fassi?

Oreste. ‘Un c’entra nulla codesto! Glie che... Sarcicce e fagioli!

Wilma. Tu dovresti esse’ contento! E neancora ‘un t’ho detto che voglio dopo.
Oreste. ‘Un vo’ neanche 1’ cunigliolo??

Wilma. (nega) Trippa alla fiorentina.

Oreste. (accaloraro) La trippar?
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Wilma. Coi” formaggio.

Susanna. (suggerisce “a parte”)

Wilma. A parte.

Oreste. Ma vo’ vu siete di fori! Sarcicce, fagioli e trippal A un matrimonio!!

Wilma. Ma t’avessi chiesto i’ caviale e " salmone! Roba piu semplice di cosi!

Oreste. Ma un pranzo di nozze co’ la trippal Co’ fagiolil!

Wilma. Ma 1" menu lo decidano gli sposi, no? E allora?

Susanna. Babbo, giu... (s awicina a Oreste)

Oreste. No.

Susanna. O falla contenta... Aimmeno lei... (poi in disparte si mostrera sollevata per il risultato ragginnto)

Oreste. (sospira; breve pansa) Pero tutti quelli che brontolano li mando da te (Wiiwa), eh? Glielo dico, che
tu se’ stata te.

Wilma. E lui.

Oreste. Chi lui?

Wilma. Lo sposo.

Oreste. Ah gia, te e Agenore.

Wilma. Agenore.

Oreste. (scrive) ‘Nsomma, cosi vu volete. Ecco fatto.

Susanna. C’era anche la frutta.

Oreste. Si, c’era la macedonia. ‘Un va piu bene neanche quella?
Wilma. Noe, fa brucia’ lo stomaco allo sposo. Frutta, normale, tu ammattisci anche meno.
Oreste. (serive) Si, guarda, la scancello subito. ‘Un mi pare 1’ vero.
Wilma. O via, ’ha’ visto?

Oreste. (rilegge; mentre legge gli viene da ridere) Menu del matrimonio di Agenore e Wilma. Pecorino e baccelli,
spaghetti ai’ pomodoro, sarcicce e fagioli all'uccelletto, trippa alla fiorentina coi’ formaggio, frutta
di stagione.

Wilma. Preciso.

Oreste. (ridends) Sembra la festa dell’Unital Agenore sara contento.

Wilma. Ecco, ’ha’ visto? C’¢ un perché ‘n tutte le cose.

Oreste. Mah. Contenti voi.

Wilma. Io vo a fa’ cena.

Susanna. Ma c’era mamma ti voleva fa’ riprova’ i’ vestito.

Wilma. Provatelo te!

Susanna. Io me lo proverei, ma mamma dice che porta male.

Wilma. E se mi vole me digli che ritorno domani. Ciao. (si awia verso l'uscita a destra)
Susanna. E poi tu m’avevi detto... Di mantene’ 1" segtreto. .. (cerca di farsi intendere da Wilma)

Wilma. Che segreto?
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Susanna. Agenore ‘un vole che si sappia di’ matrimonio...

Wilma. Giusto, manca poco me ne scordo! (da segno a Susanna di aver capito) Si, eh, gli¢ un segreto,
ricordatevelo! Agenore ha fatto tanto e po’ tanto pe’ ‘un fallo sape’ a nissuni, mi raccomando, ‘un
mi rovinate ugni cosa propio voi!

Oreste. Come! ‘Un si pole racconta’?

Wilma. Ma no davvero!! Se no mi va all’aria ugni cosa, eh!

Oreste. Mah, io I'ho bell’e detto: matrimoni strani n’ho visti, ma come questo...
Susanna. O babbo...

Wilma. Oreste, pe’ piacere.

Oreste. Va bene, va bene. Muto come le reine d’Arno quande c’eran sempre. Dopo lo dico anche
a Fedora.

Wilma. O bravo. Vo via. Ciao. (esce a destra)

Susanna. Ciao Wilma.

Oreste. (breve pansa; a Susanna) VO’ di” che ‘un ¢ strano questo matrimonio?

Susanna. ‘Nsomma.

Oreste. Gia Agenore e Wilma che si sposano, mah, che vo’ che ti dica. Poi questa cosa d’un lo fa’

sape’ a nissuni. Poi i’ menu che davvero farebbero meglio a fasselo fa’ alla Festa dell’Unita.

SCENA 11. Oreste, Susanna e Fedora, poi Bianca e Viola

Fedora. (entrata col vestito, in tempo per capire di cosa sta parlando Oreste) Poi 1” viaggio di nozze, coi” Dopolavoro:
Mosca e Leningrado!

Oreste. Noo! O venvial

Susanna. (presccupata, fra s¢) Mamma mia, ‘un ci si ‘riva mica ‘n fondo...
Fedora. Mi pareva d’ave’ sentito Wilma, era qui?

Oreste. Gli¢ sortita ora ora.

Fedora. C’avevo da fa’ una prova, maremmina! Via, allora vieni te. (prende il panchetto e lo mette al centro della
scena; poi andrd a prendere il copricapo con la veletta e il velo)

Oreste. ‘Ndo’ vengo?

Fedora. Vieni qui, monta sui’ panchetto.
Oreste. Perché?

Fedora. C’era da fa’ la prova di’ vestito...
Oreste. (interrompe) Ma che se’ briaca??

Fedora. O fammi fini’ di ragiona’l C’era da fa’ la prova di’ vestito, ma siccome ‘un c¢’¢ Wilma allora
si prova la veletta sola. Montal

Oreste. La veletta?
Fedora. Montaal!

Oreste. E” montero. (esegne) Perod facciamo alla sverta che devo anda’ giu a riapri’ i negozio, gli¢
quasi 'ora.

Fedora. O si, uggioso. “Ta’ fermo. (prova a mettere il copricapo a Oreste, ma non ci arriva) Scendi.
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Oreste. (esegue)

Fedora. (monta lei sul panchetto e sistema il copricapo sulla testa di Oreste) Oh, ecco. (scende; a Oreste) Monta.
Oreste. (esegue) Mah. Monta, scendi. ..

Fedora. ‘T2’ zitto, ‘un fa’ casino. Susanna dammi mano.
Fedora e Susanna, che stenta a trattenere le visate, sistemano il velo.
Oreste. Speriamo ‘un entri nessuno.

Fedora. (2 Oreste) Ridi!

Oreste. Eh?

Fedora. Ridi!!

Oreste. Come?

Fedora. Ridiii!!

Oreste. Che rido?

Fedora. L’ultima vorta i’ fotografo brontolo perché ‘un si vedeva 1’ viso della sposa. Gliera vero,
c’era 1’ tulle troppo fine, la sposa a cammina’ picchiava nelle panche. Ridi, si guarda se ti si vede
perbene.

Oreste. Rido?

Fedora. O ridiil!

Susanna. Babbo, giu, ridi. (ride)

Oreste. (sorride di controvoglia, in maniera comica ed esagerata)

Bambine. (entrano; vedono Oreste e ridono)

Fedora. Mi par che vadi bene, si vede brilla’ anch’t’ dente finto.

Bianca. (continua a ridere)

Viola. (seria) Babbo, mettiti cosl. (5 mette sull'attenti ¢ si inclina da un lato, tipo Torre di Pisa)
Oreste. (sulle prime non capisce, poi ci si prova) Cosi?

Viola. (.5) Cosi, guarda me.

Oreste. (esegue)

Viola. Ridi come dianzi?

Oreste. (esegue; 5i ritrova inclinato da nn lato)

Viola. Mammal!

Fedora. Che.

Viola. Babbo pende!

Oreste scende dal panchetto e insegue 1 iola. Fuggi fuggi per la stanza finché escono tutti.
Fedora. Fermo tu mi strappi ugni cosa!!

Oreste. Vieni qua te!

Viola. Aiutoo!!

Fine del primo atto
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ATTO SECONDO

La scena. La stessa del primo atto. 11 calendario indica Domenica 25 Maggio 1975.

SCENA 12. Fedora, poi le Bambine, poi Oreste.

Scena vuota.

Fedora. (entra da destra, vestita da casa, recando un cesto con una tovaglia da stirare; si gnarda intorno; fra s¢) Ma ‘ndo’ sara
andata Susanna, di mattina presto cosi! ‘Un poteva da’ una mano ai’ su’ babbo, propio oggi! (chiana)
Bambineee!

Bambine. (entrano da sinistra; vestite da casa)

Fedora. Ma... ‘Un volevi anda’ ai’ matrimonio, voi?
Bianca. Sie.

Fedora. In codeste condizioni?

Viola. D’aiuta’ babbo s’¢ finito, ci siamo lavate e pettinate.
Fedora. Ma vestite cosi no, eh, pe’ un matrimonio bisogna vu vi vesta perbenino!
Bianca. ‘Un ci s’ha mica tempol!

Fedora. Come no, movetevi!

Bianca. Uffa...

Bambine. (5i avviano verso 'uscita di destra)

Fedora. Susanna ¢ di 1a?

Bambine. (si gnardano, poi rispondono in cora) No.

Oreste. (entra da destra, accaldato; indossa un grembinle non piit pulito, che mostra che egli sta encinands) Ma la tu’ tigliola,
aveva detto che m’aiutaval Ma ‘ndo’ ¢?

Fedora. O Reste, ¢’ ‘un lo so, lo domandavo ora a loro. Se potevo venivo io, ma anch’io ora sono
un po’ ‘mpedita, c’ho da stira’ la tovaglia, guarda qui...

Oreste. Ma che ‘n chiesa vai?

Fedora. ‘Un posso mica. Fra un po’ ¢’¢ da apparecchiare. Se mai quande vengo giu io va’ te, ti bado
¢ tegami.

Oreste. See, o come for Bisogna che stia li a rigira’ la trippa e * fagioli, se no mi s’attaccano. E po’
c’¢ da fa’ le fette di pane, di’ pecorino... Mi tocca fa’ tutto da me solo! No no, che chiesa, gli faro
I'auguri quande vengano.

Viola. ‘Un vu venite ‘n chiesa voi??

Fedora. No, €’ ‘un ci si fa.

Bianca. (guarda Viola, poi ancora a Fedora e Oreste) Ma siete proprio sicuri?
Fedora. O che ‘un lo vedete quante c’¢ da fa’l

Oreste. Maremma, ‘un mi bastava 1’ posto, m’¢ toccato mette’ fori la Lambretta. Ora tu lo vedi
quante sta’ a arriva’ compare Turiddu. Tutte le vorte che la fo sorti” dai’ garage eccotelo, par che
Pannusi.

Fedora. Gennaro, eh? Da una parte mi garberebbe che tu gliela vendessi, guarda.
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Oreste. Se’? O perché?

Fedora. Intanto ora ti dava noia; e poi un padrone piu amoroso e premuroso di quello ‘un tu lo
ritrovi nemmeno sulle Pagine Gialle.

Oreste. Costi tu ha’ ragione.
Fedora. Senza conta’ che... ‘Nsomma, si vedrebbe quanto bene vole davvero alla tu’ figliola.

Oreste. Bah. Magari ‘un ¢ neanche un generaccio, sa’ Fedora. Ma come si fa a sapello? Quande
sono ‘nsieme par che ‘un si conoschino neanche!

Fedora. La portera a giro sulla Lambretta.

Oreste. Sulla mia no, perché ‘un gliela vendo. Via, se Susanna ‘un c’¢ ritorno giu, faro da me. (esce a
destra)

Fedora. (alle Bambine, oltrepassandole) Gli¢ inutile che vu traccheggi: vestite cosi niente matrimonio, ‘ntesi?
(esce a sinistra)

Bianca. Oh.

Viola. Oh.

Bianca. E’ ‘un vengano.

Viola. Macché.

Bianca. Attro che vestiti novi, qui bisogna anda’ ma da don Leopoldo.
Viola. E subito, anche.

Bambine. (5 fanno cenno I'nna all'altra di fare silenzio, poi fanno per uscire a destra)

SCENA 13. Bianca, Viola e don Leopoldo, poi Fedora, poi Oreste.

Don Leopoldo. (entra da destra, un po’ trafelato) Eccole!

Bambine. Buongiorno, padre!

Don Leopoldo. Ma i’ vostro babbo e la vostra mamma, ‘un vengano?

Bianca. Noe.

Viola. Siamo ne’ casini.

Don Leopoldo. Andatemeli a chiamare, via veloci. Ci penso io. E che... ‘Un so che digli. ..
Bianca. Gli dica che Wilma li vole ai’ su” matrimonio, no?

Don Leopoldo. E’ lo so, mimme, lo so. Ma cosi gli dire’ una bugia. A’ mi’ Datore di lavoro queste
cose ‘un ¢ che gli garbin tanto. Gia n’ho bell’e dette dimorte, pe” questa faccenda.

- Viola. E allora, una pitt una meno!

- Fedora. (entra) Buongiorno, padre! Che ha bisogno?

- Don Leopoldo. O Fedora, buongiorno. No, ¢ che...

- Bambine. (vorrebbero che dicesse come prima suggerito)

21 Fedora. O vo’ due! Che ‘un siete andate a cambiavvi neancorar? Viall
722- Bambine. (contrariate, escono a sinistra)

- Fedora. Scusi, eh, padre. Mi dica, pensavo che fosse gia dietro ai’ matrimonio.

Don Leopoldo. E difatti c’ero, Fedora. Solo che... Son venuto, perché...
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Fedora. Eh.

Don Leopoldo. Perché la sposa avrebbe caro che ci fosse anche lei, e anche Oreste.
Fedora. Ma Wilma?

Don Leopoldo. (non viole dire “Wilma”, perché cosi direbbe una bugia) 1La sposa.

Fedora. Eh. Wilma.

Don Leopoldo. La sposa, Fedora.

Fedora. ‘Nsomma, gli¢ uguale. E che... C’avevo da stira’ la tovaglia, gli¢ quella che volevo mette’
pe’ 1’ desinare.

Don Leopoldo. E che ‘un ce n’ha un’antra?

Fedora. Ave’ ce I'avrei, pero ¢ da rinnovare, gli¢ troppo bella.
Don Leopoldo. E allora metta quella e venga ‘n chiesa, su.
Fedora. Bah, ora se mi dice che Wilma n’ha piacere...
Don Leopoldo. Si si, la sposa ci terrebbe tanto.

Fedora. O poera Wilma, vah.

Don Leopoldo. (fz per ripetere)

Fedora. “La sposa”, ho capito.

Don Leopoldo. Ecco.

Oreste. (entra) O padre, buongiornol!

Fedora. Reste, se tu ha’ bisogno ti rimando le nine.

Oreste. No, senti, ho fatto du’ conti. Trippa e fagioli son arrivati, ho spent’’ foco. I’ sugo ai’
pomodoro gli¢ fatto, pe’ mette’ 'acqua pe’ la pasta glie presto.

Fedora. E 1’ pane e i’ pecorino?

Oreste. I’ pane affettato si secca, e le fette di pecorino sudano. O ‘un I’hanno voluto loro? E allora
si fa 1’ matrimonio di’ Betti, chi vole la roba se I'affetti.

Don Leopoldo. O bravo Oreste!

Oreste. E siccome gli¢ tutto all’ordine allora ora mi metto cinque minuti di la sui’ divano.
Don Leopoldo. Noe!

Oreste. Come no?

Don Leopoldo. Oreste, senti.

- Fedora. (vorrebbe continuare lei il discorso) Wilma. ..
- Don Leopoldo. (fz per correggere Fedora)

- Fedora. Ah, no: la sposa...

- Oreste. La sposa?

- Fedora. Eh.

Oreste. Wilma.

- Fedora. Wilma.
- Don Leopoldo. La sposal
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- Oreste. O ‘un ¢ Wilma?

Fedora. Insomma: quella li, dice lui che avrebbe piacere che noi s’andasse ‘n chiesa. Ooh. Certo,
padre, quande s’impunta lei. ..

Oreste. Lei vole noi ai’ su” matrimonio?
Don Leopoldo. Cosi m’ha detto la sposa.
Oreste. O se ‘un siamo neanche parenti.
Fedora. Che vor’ di’ codesto, siamo di paese.

Oreste. Oddio, vero, garba’ mi garberebbe vede’ Agenore davant’all’altare! Capace quand’entra n’
chiesa vien giti un tono si more tutti!

Don Leopoldo. Orestel!
Fedora. Reste!
Oreste. Via, giu, facevo pe’ di’.

Don Leopoldo. Codeste cose ‘un si dicano pe’ di’! Ora, ragione di piu perché tu venga! Tu vieni e
quando tu se’ dentro un Paternostro e un’Avemmaria. Forza, ingiurioso!

Fedora. Via, ‘gnamo si va a cambiassi.

- Oreste. B’ s’andera, git. Ora son anche... Com’ha detto?
- Don Leopoldo. Ingiurioso!

- Oreste. Senti la. O che vorra di’?

Oreste e Fedora. (escono a sinistra)

Don Leopoldo. E fate alla svertal Signore Iddio, Te tu lo sai, vero, che gli¢ una bona azione questa,
ricordaTelo quande mi tocchera scontalle tutte! (5 ascinga il sudore)

SCENA 14. Don Leopoldo e Wilma, poi le Bambine.

Wilma. (entra da destra, vede don Leopa/da) O che e qui? Meno male.

Don Leopoldo. (suile prime non si rende conts) Ba’, o Wilma. Ma... Te?? O che ci fai qui te!! Ho mandato
tutti a cambiassi, se ti vedano siamo rovinatil! (% si fa addosso comicamente come per nasconderla alla vista, poi cerca di
spingerla fuori)

Wilma. (sppone resistenza) No, padre... Don Leopoldo, via, bono...

Don Leopoldo. (continua a spingere) Gli ho detto che tu se’ bell’e pronta e che tu I'aspetti in chiesa, che
tu ci tieni tanto... Se ti vedano va tutto a carte quarantotto!

70- Wilma. (.s.) Stia bono, tanto i’ matrimonio ‘un si fa piu, gli¢ ‘nutile che pingal

Don Leopoldo. Come ‘un si fa piu?

Wilma. Ha detto Susanna che s’¢ pentita. Senza i’ consenso de’ sua ‘un lo vole fa’.

- Don Leopoldo. E lo dice ora??

7~ Wilma. O poera figliola, padre, si vede che quande s’¢ ritrovata li... Sa com’e, no, l'artare un po’

d’impressione la mette.

Don Leopoldo. Sproloquia anche te ora, mi raccomando!

- Wilma. No, volevo dire...
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Don Leopoldo. Ho capito, ho capito. Che poi se c’era uno che gli ha sempre detto di fa’ le cose
perbene ‘n famiglia quello son stato io, figurati.

Wilma. E ora che si fa, padre?
Don Leopoldo. Che vo’ fa? Se ‘un si vole sposa’ piu...

Don Leopoldo e Wilma. (si siedono sconsolati)

- Bambine. (entrano, vestite bene)

Viola. Addio Rosal

Bianca. Che ci fate vo’ due qui?

Wilma. Eh. Bambine, la vostra sorella ‘un si vole piu sposa’.
Bianca. No! O Viola, e ora?

Viola. Eh. Intanto ci mandano a ricambiassi subito.
Bianca. Come vedello!

Don Leopoldo. Wilma, via, prova a anda’ a convincila. Anche perché se 1’ su” babbo e la su’
mamma ti vedan qui gli¢ finita pe’ davvero.

Wilma. Come, prima ‘un voleva che sposasse senza su’ genitori, e ora vole che vada a convincila?

Don Leopoldo. Senti, ‘un lo so piu neanch’io che fa’l A me m’avevan detto che fa’ i’ prete gliera
una cosa facile, m’avevan detto! Guardate qui!

SCENA 15. Don Leopoldo e Wilma, Bianca, Viola, Oreste e Fedora.

Oreste e Fedora. (entrano, sistemandosi i vestiti)
Oreste. (5i accorge dei presents, li indica e resta perplesso)

Fedora. (sulle prime non si rende conto) Via, Reste, se no ‘un si vedano nemmeno entra’ ‘n chiesa... Se’...
O voi??

Don Leopoldo. Io vo via, eh?

Wilma. O Fedora...

Fedora. Che se’ venuta te di persona a chiamacci?

Wilma. No, gli¢ che...

Fedora. Ce I’ha detto che tu eri tanto contenta di vedecci.

Oreste. No lei, la sposa.

Wilma. Come, padre, o che gli ha detto...

Don Leopoldo. Nulla, ‘un gli ho detto nulla, gli ho detto che la sposa li voleva 1i.
Fedora. Che te tu ci volevi li.

Wilma. Ah, che io li volevo 1i.

Don Leopoldo. La sposall

Oreste. Oh, pero glie complicato forte lei, padre, eh? ‘Un se n’abbia a male!

Don Leopoldo. Come vi pare! Io fo com’ho detto, vo vial (esce a sinistra)

- Fedora. Ma te come mai tu se’ qui? O ‘un ¢ tardi?

Oreste. Ma le spose lo fanno.
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Fedora. Diavolo! Tanto quande si sposo noi ‘riva’ tardi io!
Oreste. O allora, m’era venuto un lupino sui’ ditone, ‘un m’entrava piu la scarpal
Fedora. Eh! Quande ti vidi co’ le ciabatte volevo scappa’l
Oreste. Eh. Si sarebbe stati meglio tutt’e due.

Fedora. ‘Becille. (2 Fedora) Ma ‘nsomma, te, costi che ci fai?
Wilma. E... Che v’ho a dire... (breve pansa) ‘Un mi sposo piu.
Fedora. ‘Un tu ti sposi piur?

Wilma. O allora, m’ha fatto un effetto vede’ la chiesa, I’artare. ..
Oreste. Che ‘un ci vai ‘n chiesa te?

Wilma. Come ‘un ci vo, ci vo si.

Oreste. Allora, che effetto t’ha fatto?

Wilma. Ma andacci pe’ sposassi. ..

Oreste. Ma te I'aveva spiegato 1’ prete come funziona, si? I’ giorno di’ matrimonio quande si va ‘n
chiesa ci si sposa, sa’ nina?

Fedora. O via, uggioso! Io ho capito quello che vole di’! O Wilma, forse vu vi siete decisi un po’
troppo a corsa, magari vu fate bene a pensacci un antro po’. E poi ai’ giorno d’oggi, si sente di’
tanti che vanno a sta’ ‘nsieme anche senza sposassi, gli¢ i’ mondo moderno.

Oreste. Bah. Vu fate 'apprendistato, come a lavora’.

Wilma. E’ si guardera.

Fedora. E ‘nsomma niente matrimonio?

Wilma. No.

Fedora. O via. (fiu s¢) ’ha’ visto se aveva ragione la mi” mammar

Wilma. Che c’entra la tu” mamma?

Fedora. (@ Wilna) Lascia fa’, lo so io icché mi dico. Allora, bambine: andate a ricambiavvi!
Bianca. Eccolal

Viola. Ha durato anche troppo! ‘Gnamo.

Bambine. (escono a sinistra)

Fedora. Vo a levammi questo coso anch’io, ma ‘une sto a ricambiammi tutta. (esce  sinistra)
Oreste. Oh! Ma ora tutta la roba che s’¢ preparato?

Wilma. E... Bah, che lo so.

Oreste. Come che lo so! Io i’ conto ve lo mando!

Wilma. (non sca cosa dire) E.... E ci st dividera un po’ fra tutti, poi sentirdo Agenore...

Oreste. E’ ve lo dico io come si fa: io tiro la somma e divido per due: meta a te e meta a lui.
Guardero di venivvi un po’ ‘ncontro, vu farete un po’ su su; pero te tu paghi i’ tuo e Agenore paga
1’ suo. Eh!
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SCENA 16. Wilma, Oreste e Agenore.

Agenore. (¢ entrato da destra, ha udito le ultime parole) O “un son venuto appostal Agenore ¢ su’ debiti I’ha
sempre pagati!

Oreste. Ah, ecco. Bravo, volevo dire.

Wilma. Che debiti?

Oreste. Come che debiti, o ‘un se ne ragionava oral

Agenore. A parte che ‘un capisco icché tu ci rientri te.

Oreste. lo? Come che ci rientro!

Agenore. O che li fa’ te I'orli 2’ pantaloni?

Oreste. L’orli 2’ pantaloni??

Agenore. Eh. Cinquecento lire, come sempre, ‘cole qui!

Oreste. Cinquecento lire??

Wilma. Aspetta, aspetta Oreste, fammici parla’ a me. Va’ a cambiatti, piuttosto.
Oreste. ‘Ndo’ vo?

Wilma. A cambiatti, no? ‘Un ¢’¢ piu i’ matrimonio, vo’ sta’ vestito bene a codesto modo?
Oreste. Una vorta che ‘un me lo dice la mi’ moglie, che fai ora, me lo dici te?
Wilma. O giu, pulemico! Va’ a cambiatti e ‘un la fa’ tanto lunga, con lui ci ragiono io.
Oreste. E andero. Agenore!

Agenore. Oh.

Oreste. Tu ha’ fatto bene a ripensaccil Guarda qui come ci si ritroval (esce a sinistra)

Agenore. A ripensaccir Io? Se mai glie stata lei che... (@ Wilma) Dico bene: ma... “‘Un tu ti sposi pit
te?

Wilma. (ega)

Agenore. (5 gnarda i pantalont, sorride) Allora li tengo pe’ anda’ ai’ liscio.

Wilma. (non ha capito) Eh?

Agenore. E’ pantaloni, m’ero fatto fa’ I'orlo ‘n tempo pe’ mettili oggi, ma...

Wilma. Agenore, ascorta un minuto me. Glie... Gli¢ una cosa un po’ complicata a spiegassi, ma...
Agenore. Un orlo a’ pantaloni glie complicato?

Wilma. No, ma che oflo... ‘Nsomma. Ora ‘un ti posso spiega’ perché, ma... Loro pensavano che
io oggl mi sposassi, No?

Agenore. Che loro! Tutt’'’ paese lo sapeva, che tu ti sposavi; e ‘un si sapeva con chie.
Wilma. Ecco, proprio codesto. lo ora te lo dico con chie, ma...

Agenore. (interrompe) Con chie?

Wilma. (breve pansa) Con te.

Agenore. Con... Con chie?

Wilma. Con te, Agenore. Ma gli¢ tutt’una montatura, ‘un ¢ vero nulla. Ti c’ho tirato ni’ mezzo, e
‘un tu sapevi nulla, e mi dispiace; pero ’ho fatto perché...
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Agenore. (interrompe) Te mi volevi sposa’ me?

Wilma. No, ‘un ¢ che ti volevo sposa’, gliera tutto pe’ finta, siccome...
Agenore. (interrompe) Allora... ‘Un era vero?

Wilma. No, ‘un era vero. L’ho fatto perché...

Agenore. (interrompe) Perché se fosse stato pe’ davvero te...

Wilma. Io icché?

Agenore. Te... ‘Un tu m’avresti mica sposato pe’ davvero. Eh?

Wilma. Che c’entra...

Agenore. No, dimmelo.

Wilma. Che?

Agenore. Te a sposammi... C’avresti ma’ pensato a sposammi?

Wilma. Io? A sposatti te?

Agenore. O Wilma, io... Gli¢ da quande s’era ragazzi che... Wilma, io ‘un te ’ho ma’ detto, ma...
Wilma. Che?

Agenore. Te ne ricordi quande tu mi portasti quell’ordine su a Santa Lucia?
Wilma. O che ti viene a mente ora, son passati trent’anni...

Agenore. Vu eri te e Rosina che vu andavi ‘n su e ‘n giu a portacceli, te ne ricordi? Noi e tutti
quell’attri partigiani si doveva sta’ nascosti tutt’i’ giorno, e quande si sentiva canta’ quello stornello
si veniva fori perché si sapeva che vu eri voi...

Wilma. (cantato) “Fior d’ogni fiore | giorno verra che pensero all’amore | senza mai pin panra né dolore. ..”

Agenore. (wantato) “Perché sara sconfitto invasore!” (parlato) E si veniva fori, e vu c’eri voi! Pero te tu lo
cantavi meglio di Rosina. E poi... E poi quande ti vedevo io... Mi dimenticavo di tutto, la fatica,
la fame, la paura, " sonno... E quella vorta li, quande tu mi portasti quell’ordine che diceva di quella
ronda, che si dovevano fa’ fori e s’era due soli, due com’eran loro, e te... Te tu venisti da me e tu
mi dicesti “sta’ attento, eh?”, e tu mi desti un bacio su una guancia. Qui. (5 zocca la gota)

Wilma. O che te ne ricordi?

Agenore. Che di’, me ne ricordo sil A me, a me solo tu lo desti, a Baggiano no! E io ho serbato
qui’ bacio ni’ cuore pe’ quella sera... E pe’ tutta la vita! E quando mi ci tocco lo sento ancoral

Wilma. O Agenore... Avevo tanta paura per te, perché... Avevo paura che ‘un tu tornassi...
Quande la sera dopo rivenni su a ricanta’ lo stornello c’avevo le lacrime, ‘un so come feci a
ricantallo. .. Pero tu C’eri, tu c’eri anche te, mi girai e ti vidi, e... Toccai i’ cielo co’ un dito... (abbraccia
Agenore e gli restera abbracciata)

Agenore. (pansa) O Wilma... O perché c’¢ voluto trent’anni pe’ dissele queste cose, eh?

Wilma. Perché tu se’ rusticol Io ‘un ho ma’ avuto i’ coraggio! E te zittone, musone, sempre coi’
partito ni’ capo...

Agenore. Bah. E oggi mi devo senti’ di’ che tu mi volevi sposa’ pe’ finta.
Wilma. Si, pero ancora ‘un t’ho spiegato perché...

Agenore. (interrompe) O Wilma.

Wilma. Che.

Agenore. O se si facesse pe’” davvero?
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Wilma. Pe’ davvero?

Agenore. Oh, io abbracciato a una donna pe’ cosi tanto tempo ‘un c’ero ma’ stato!
Wilma. (5 scioglie dall'abbraccio) Ma cosi, ora... Ma che... Te vorresti pe’ davvero?
Agenore. Io si, Wilma. Io son pronto anche subito. E te?

Wilma. Jo... lo... Si, si, Agenore, Si... (torna ad abbracciarlo e si baciano; pansa)

SCENA 17. Wilma, Agenore, Oreste, Fedora e le Bambine.

Oreste, Fedora e le Bambine. (entrano in quest'ordine, vestiti da casay restano sorpresi)

Fedora. Ma allora... O che c’avete ripensato?

17 vestito della sposa

Wilma. Ci si sposa, si! E poi si viene qui a desinare. (a.Agenore, abbracciandolo nuovamente) 1.’ha fatto Oreste,

eh, lui lo fa bono.

Oreste. Diavolo che I’ho fatto bono, anche se vu me I’avete buttato tutto all’arial
Fedora. Ma vi sposate davvero?

Wilma e Agenote. (annuiscono, poi si abbracciano felici; si baceranno nuovamente e a lungo)
Fedora. Allora, bah, bisogna anda’ a ricambiassi. Bambine!

Bianca. Mamma, si pole veni’ cosi?

Fedora. Se vu lo ridite un’antra vorta vi rincortro!

Viola. ‘Gnamo, giu.

Oreste. Allora la mi’ socera ’ha buttata di fori.

Fedora. Chetati, costi.

Oreste. Eh. Me lo diceva sempre anche lei. Tale madre...

Bambine, Fedora e Oreste. (escono a sinistra)

SCENA 18. Wilma, Agenore e don Leopoldo.

Don Leopoldo. (entra; non vede subito Wilma e Agenore) Qui bisogna piglia’ una decisione. C’¢ la gente ‘n
chiesa che bubbola, quella figliola che piange ‘n sagrestia chiusa a chiave, io ‘un lo so piu che... (%

vede che si baciano; non crede ai propri occhi) Signore mio dammi la forza.
Wilma e Agenotre. (non si accorgono di don Leopolds)

Wilma. Ma te allora se’ pronto anche a sposammi ora, subito?

Agenore. I’ mi’ vestito bono gli¢ questo. L’orlo a’ pantaloni gli¢ fatto... ‘Comi qui.

Wilma. Allora siamo a postol!

Don Leopoldo. Siamo a posto un cavolo!!

Wilma. Ohiohi, padre, accident’a leil O che s’entra cosi di soppiatto nelle case?
Don Leopoldo. Io ‘un sono entrato di soppiatto, vu eri voi che vu eri tutti presi!
Wilma. O padre, I’ha visto? Ci siamo dichiarati dopo trent’anni!

Agenore. ‘Un ero cosi contento da quande s’inauguro la Casa di’ Popolo!

Don Leopoldo. Va bene, pero riditemi quello che vu dicevi dianzi. Ieché vu vorresti fa’ voi?
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Wilma. Sposacci!

Don Leopoldo. Sposavvi. E quande? Indove?

Wilma. Come, quande e ‘ndove! Ora, in chiesal

Don Leopoldo. Noe! ‘Un si pole!

Wilma. Perché?

Don Leopoldo. Ma c¢’¢ da fa’ © fogli, le pubblicazioni, tutta la burocrazial
Wilma. Perdie, io lavoro all’anagrafe, gli fo tutti ¢ fogli che gli pare!

Don Leopoldo. E le pubblicazioni?

Wilma. E quelle tanto ‘un c’erano nemmen quelle di que’ ragazzi, aveva detto che le metteva
sott’all’avvisi della dottrina, no?

Don Leopoldo. (digrigna i denti, nervoso)
Wilma. Ma guardi che gli¢ buffo lei, eh? Ma come, una vorta tanto che...

Don Leopoldo. (interrompe) ... Che c’¢ una coppia che si vole bene che si vole sposa’ e tiriti e tirita,
la conosco di gia codesta canzone! Perd ora no, abbi pazienza. Visto che con voi tutte quelle furie
‘un ci sono, aimmeno voi le cose perbene fatele! Tanto, vu avete aspettato trent’anni!

Agenore. Bah, anche que’ ragazzi alla Casa di’ Popolo, ‘un sanno nulla... Magari c’avrebbero
piacere.

Wilma. Si, via, ha ragione don Leopoldo.

Agenore. Allora andiamoci, vai, aimmeno gli si dice. Se’ a piedi o ‘n bicicrettar?
Wilma. A piedi.

Agenore. Allora ti monto ‘n canna. Posso?

Wilma. Sulla canna della tu’ bicicretta verre’ ‘n capo ai” mondo!

Agenore. In Russial (intona Ilnternazionate) Compagni avanti il gran partiittooo. . .

Wilma e Agenote. (escono a destra cantando in coro, felici)

SCENA 19. Don Leopoldo, poi Oreste e Fedora, poi Susanna, poi le Bambine.

Don Leopoldo. (5i ascinga il sudore) Mah, Agenore... Gia ‘un ce 'avre’ ma’ fatto a sposa’ ‘n chiesa.
Capace davvero quand’entra casca un tono... (s rende conto; si rivolge al Cielo) Signore. .. Oddio Signore
perdonami, con questa mattinata ‘un so nemmeno piu icché mi dico... Perd lo vedi, se tu m’aiuti
Te in quarche modo si sorte. Ora c’e quell’attra, quella giovane. Guarda se anche con lei...

Susanna. (entra, in abito da sposa, piangendo; siedera in disparte)

Don Leopoldo. (fice; cs.) Vedi? Vedi? Io 'ho sempre saputo che a voletTi bene c’¢ tutto da
guadagnacci! (s fa il segno della Croce; a Susanna) Nina.

Susanna. (singhiozzands) ‘Un posso, padre, ‘un posso.

Oreste e Fedora. (entrano)

Fedora. (non ha visto Susanna) Oh! O che ha’ visto, la Madonna?

Oreste. (nel vedere Susanna vestita da sposa é rimasto senza parole; fa cenno come per dire “quasi”’)
Fedora. (5 volta ¢ vede Susanna) Uh! Uh! Uauhh!! (ha un mancamento)

Oreste. (la sorregge ¢ la mette a sedere)
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Fedora. O nina, ma te... O che... Padre...

Susanna. Io ‘un lo voglio fa’ senza di voi, ecco. Ha ragione don Leopoldo. Glie 1’ giorno piu bello
della mi’ vita, ma se ‘un vu ci siete voi con me... E come se mancasse anche una parte di me.

Oreste. Io ‘un ho capito nulla.
Fedora. Sarebbe meglio che ‘un avessi capito nulla nemmen’io.

Susanna. Oggi mi dovevo sposa’ io, con Gennaro. S’era tutti d’accordo. Visto che voi ‘un vu
volevi, io ero pronta a sposammi anche senza di voi. Wilma m’ha retto mano, pero all’altare ci

dovevo anda’ io, da me. Pero... Pero ‘un va bene, ecco. ‘Un va bene cosi. Scusate. Scusatemi. ..
(scoppia a piangere e corre via uscendo a sinistra)

Don Leopoldo. Ecco. Cosi ora vu lo sapete. E... Io ‘ntanto una Messa la vo a di’, anche pe’ tutta
quella gente... (esce a destra)

Pausa.

Bambine. (entrano, ben vestite)

- Bianca. Che ‘un si va?

- Viola. O voi, sempre vestiti cosi?

Fedora. Bambine, ‘un si va da punte parti. Andate a ricambiavvi.

Viola. (strabuzza gli occhi e fa per dire qualcosa)

- Bianca. (glielo impedisce) ‘T’ zitta, Vio, ‘ta’ zitta. ‘Gnamo. (s soffermeranno sulla porta quando vedranno Gennaro)

SCENA 20. Oreste, Fedora, Bianca, Viola e Gennaro.

Gennaro. (entra) Signor Oreste, buongiorno.

Viola. (in disparte a Bianca) Addio, eccolo.

Bianca. (5. a VViola) Maremma, ma Gennaro ‘un lo sa di’ matrimonio!

Viola. (¢.s.) ‘Un lo sa no!

Bianca. () E che ¢ venuto a fa’?

Viola. (.5) Come minimo gli¢ venuto pe’ la Lambretta, babbo I’'ha messa fori!

Oreste. Bongiorno, bongiorno. (@ Fedora, ma Gennaro non sente) I’ tuturo genero. (a Gennaro) Son proptio
curioso di sape’ che tu c’ha’ da dimmi.

Gennaro. Signor Oreste, i0 non posso arrendermi cosi. Gia siete a conoscenza della passione, del
trasporto, dell’amore che mi anima.

Oreste. Lo so, 1o so.

Fedora. Si sa.

Viola. (z5) O mamma! Loro parlano di’ matrimonio...
Bianca. (os) E lui della Lambretta!

Fedora. (sente confabulare le Bambine) Bambine, sul

Bambine. (con rammarico, escono a sinistra)
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5. Gennaro. o so che voi non nutrite fiducia in me. So che pensate che potrei non accudirla come si
merita. Ma io sono qui a chiedervelo ancora, perché adesso che I’ho rivista, bella in tutto il suo
splendore, non posso, non posso arrendermi. Signor Oreste, io vi prometto, vi giuro, di fronte alle
anime sante di mio padre e mia madre che mai ebbi modo di conoscere, che io le riserbero ogni
cura, ogni attenzione, ogni riguardo! Voi potrete vederla e rendervene conto quando vorrete, essa
continuera ad essere vostra cosi come ¢ mial Io vi chiedo solo di poterla tenere con me. Di potermi
addormentare la sera sapendo che lei ¢ con me, e di poter allietare ogni mio risveglio con la
meraviglia di poterla rivedere ancora. Quello che posso offrirvi gia lo sapete, ci aggiungo tutto il
mio amore, la mia devozione e la persona mia tutta. Signor Oreste, non me la rifiutate. Vi prego,
non me la rifiutate!

9w Oreste. (¢ indeciso)
o07- Fedora. (si ascinga una lacrima) Poerino, pero ha parlato bene, vah.
s- Oreste. E... Se acconsentissi, dunque... Sarebbe gia... Tutto pronto?

- Gennaro. Tutto pronto! Signor Oreste, ¢ tutto a posto! Restano solo da sbrigare le formalita che
anche voi sapete, e basta. Esse, in fondo, nulla sono a confronto della vita intera che potro passare
accanto a lel.

SCENA 21. Oreste, Fedora, Gennaro, Susanna e le Bambine.

Le Bambine e Susanna entrano, vestite da casa. Oreste, Fedora e Gennaro non se ne avvedono.

wo- Susanna. (in disparte, alle Bambine) Ma ¢’¢ Gennaro per davvero? (poi lo vedra)
w1 - Bianca. (e.s. a Susanna) O si, o guarda!
w2- Oreste. E allora... Via, dai” momento che... (@ Fedora) Che dici?

ws- Fedora. Che dico, Reste. Guarda a che punto siamo ‘rivati... ‘Un si potra di’ che ‘un si fanno
contenti.

w4~ Oreste. Va bene, va bene. (a Gennaro) Giovane, tu m’ha’ convinto.
ws- Gennaro. Parlate sul serio?

ws- Oreste. (offie la mano a Gennaro) Glie tua. Pe” semprel

wor- Gennaro. Grazie! (/i stringe la mano e poi lo abbraccia)

wos- Susanna. (z.s.) Ma allora... Gli hanno detto di si?

- Viola. (zs.) S1 ma portalo via subito, se no succede un casino!
0- Bianca. (z.s.) In chiesa di volata, vail

- Susanna. (z.s.) Ma 1’ vestito?

wiz- Viola. (zs,) Ti si porta noil

13- Susanna. Amore! Amore mio, andiamol!

14- Fedora e Oreste. (sobbalzano)

wis- Oreste. O che te eri qui?

116- Fedora. Se’ contenta, nina?

w017- Susanna. (abbraccia frettolosamente Fedora e Oreste) Son contenta, tanto contenta che ‘un vu ve lo ‘mmaginate
nemmeno voi! (poi va da Gennaro)

s- Gennaro. Susannal Susanna hai sentito?

42



1019 -

1020 -

1021 -

1022 -

1023 -

1024 -

1025 -

1026 -

1027 -

1028 -

1029 -

1030 -

1031 -

1032 -

1033 -

1034 -

1035 -

1036 -

1037 -

1038 -

1039 -

1040 -

1041 -

1042 -

1043 -

1044 -

1045 -

1046 -

1047 -

1048 -

1049 -

1050 -

1051 -

1052 -

1053 -

17 vestito della sposa

Susanna. Si, amore, ho sentito!

Gennaro. E mia finalmente!

Oreste. Chie?

Viola. (a tempo, si ¢ avvicinata a Gennaro; gli da nna pedata per impedirgli di parlare)
Gennaro. Ahial

Bianca. (@ Susanna) Portalo via, ti s’¢ detto!

Susanna. Andiamo amore, andiamo!

Susanna e Gennaro. (escono comicamente a destra)

Oreste. Ma chi ¢ che ¢ sua?

Bianca. Susanna, no?

Viola. O che ‘un lo sai che dalle su’ parti si danno di’ lei?
Oreste. (resta perplesso, poi gnarda firori dalla finestra, pensieroso)

Fedora. Via, allora ¢’¢ da anda’ ai” matrimonio della mi’ figliola... Io ‘un so nemmeno... Bambine
andate a ricambiavvil

Viola. Si, si va. Si va. Vero Bianca?

Bianca. Si va subito.

Bambine. (escono a sinistra)

Fedora. ‘Gnamo, tu ha’ da accompagna’ la sposa. Che guardi?

Oreste. Guardavo la Lambretta.

Fedora. E allora?

Oreste. C’¢ quarche cosa che mi sa di cacio.

Fedora. Ho avuto codest’impressione anch’io. Pero... Via, Reste, s’¢ fatto bene a fa’ cosi.
Oreste. Ma a me ora mi vien da piange’, io lo so, come si fa?

Bambine. (rientrano vestite come prima; Bianca reca con cura il vestito della sposa, V'iola ha fatto una bracciata dei loro vestiti buoni)
Fedora. O codesta roba che ¢é?

Bianca. Questo gli¢ i’ vestito di Susanna, gli va portato.

Fedora. Datemelo a me, voi vu lo strusciate ‘n terra. E codesti?

Viola. Questi? Sono i vestiti nostril (% butta per terra ¢ Ii calpesta furiosamente insieme a Bianca) N1 si viene cosi!
‘Gnamo!

Bambine. (escono a destra)

Oreste. (ride ¢ 5i avvia) ‘Gnamo sposa. Anzi no, oggi la sposa ‘un tu se’ te.
Fedora. (guarda il vestito e non risponde)

Oreste. Oh! Ti movi?

Fedora. I’ha visto se gira gira aveva ragione?

Oreste. Chie?

Fedora. La tu’ socerall Questo vestito... E’ ‘un si riscotee!!

Oreste e Fedora. (escono a destra)
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